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UNA GRANDE SFIDA 
ALLE FORZE DEL 
DOMINIO E DEL 
CONTROLLO SOCIALE 


La manifestazione del 18/ 
10 a Roma contro la finan- 
ziaria e la politica governa- 
tiva era stata una manifesta- 
zione di forza, consistente e 
molto significativa, di setto- 
ri importanti del sindacali- 


smo di base, di lavoratori 


autorganizzati e di settori 
dell’opposizione sociale. Si 
è dimostrato con chiarezza 
che una forza di opposizio- 
ne reale esiste in tutta la sua 
autonomia, malgrado i con- 
dizionamenti di Cgil-Cisl- 
Uil, che palesemente appog- 
giano le forze di governo e 
malgrado chi gioca ad avere 
un piede dentro al governo e 
vuol mantenerne la zampetta 
fuori. Una forza di opposi- 
zione che ha avuto la capa- 
cità di mobilitarsi e di grida- 
re forte in piazza che questa 
finanziaria, come le altre che 
l’hanno preceduta, va a pe- 
nalizzare ancora una volta i 
lavoratori e le categorie più 
deboli, in nome di un’Euro- 
pa che non ci appartiene, 
perché ci subordina agli 
sporchi interessi dei padroni 
e dei banchieri. 

In tal senso lo sciopero 
generale del 28/11 rappre- 
senta un importante prose- 
guimento che da una parte, 
con le sue articolazioni re- 
gionali, va a misurarsi con le 
realtà territoriali, dall’altro 

fa un salto necessario di qua- 
° lità e di avanzamento sul ter- 
reno proprio del sindacali- 
smo di base, quello dello 
sciopero e della lotta. 

Lo sciopero generale deve 
essere un segnale forte per 
rilanciare un grande fronte di 
opposizione sulla base di in- 
teressi comuni. 


DENTRO LE AZIENDE 

Per quanto riguarda la 
mobilitazione all’interno 
delle aziende, dobbiamo fare 
in modo che questa scaden- 
za non sia vissuta solo come 
una protesta di carattere ge- 
nerale. I temi della occupa- 
zione, della riduzione del- 
l’orario, del salario, della 
difesa della salute, dei dirit- 
ti sindacali, debbono essere 


calati e vissuti adattandoli 
alle caratteristiche e alle esi- 
genze delle singole situazio- 
ni aziendali. 


PER L’UNITA’ SINDACALE 
Deve essere anche l’occa- 
sione per fare un ulteriore 
passo in vanti nel processo 
di unità delle strutture del 
sindacalismo di base. Quel- 
lo della frammentazione è un 
limite oggettivo alla crescita 
del sindacalismo di base. La 
tendenza deve invertirsi se si 
vuole ottenere maggiori ri- 
sultati. E il momento della 
lotta unitaria è l’occasione 
ideale per far passi in avanti 
in tale direzione: quello di 
abituarsi a fare le cose assie- 
me non deve essere un’ecce- 
zione, ma deve diventare una 
regola. Questo non vuol dire 
appiattire le differenze o far 
finta che non ci siano. Co- 
munque, creare un ambito di 
unitarietà, aiuta a far capire 
quali sono, in modo trasver- 
sale, le forze che vogliono un 
reale processo di autorganiz- 
zazione, di autonómia, di 


antagonismo. 


IN MEMORIA DI 
UN AIRONE 


Qualche giorno fa un jet 


“acrobatico dell’ aviazione 


militare si è schiantato sulla 
pista del’aeroporto di una 
grande città del nord. Tra i 
rottami del velivolo si è tro- 
vato un airone. Morto, come 
d’altra parte i due piloti. Il 


simpatico trampoliere avreb- ` 
be dunque (intenzionalmen- , 


te) attaccato la gioiosa mac- 
china volante da guerra. Im- 
mediata la levata di scudi 
delle autorità cittadine. Ba- 


sta con queste bande di pen- 


nuti terroristi che infestano 
i cieli e ne danneggiano il 
traffico civile e soprattutto 
quello militare! Basta con 


UMANITA NOVA 


ALLARGARE 
L’OPPOSIZIONE 
L'occasione dello sciope- 
ro generale, come già la ma- 
nifestazione di Roma, pone 
l’importanza di un altro o- 
biettivo da perseguire: quel- 
lo di collegamento dell’op- 
posizione all’interno delle 
aziende e delle forze dell’op- 
posizione sociale. Non solo 


visto come somma algebrica, 
. ma volto a creare la prospet- 


tiva di un programma socia- 
le di riferimento, dentro al 
quale di riconoscano i reci- 
proci interessi. Fondamentali 
sono quelli della difesa del- 
la salute, del diritto alla casa, 


questi kamikaze dei cieli (ai- 
roni, gabbiani, germani e 


volatili d’ogni sorta) che. 


subdolamente si fanno aspi- 
rare dai motori dei jet o si 
sfracellano contro carlinghe 
e fusoliere con arroganza e 
volontà di nuocere! Siano 
impiegati doppiette, fucili, 
kalashnikov e qant’altro pos- 


sa condurre alla Endlosung . 


(soluzione finale) del proble- 
ma uccellesco! 

Per parte nostra siamo ben 
consci dell’importanza di 
avere “cieli puliti” cosicché 
Jumbo, jet, elicotteri posso- 
no sfrecciare con tranquilli- 


‘tà sul tetti delle nostre case 


facendo tremare muri e rom- 
pere vetri, con quel simpati- 
co frastuono che nelle ore 
più impensate del giorno e 


della occupazione e della 


garanzia del reddito. Quello 
dell’occupazione nón può 
essere relegato solo all’inter- 
no ‘della aziende, ma deve 


collegarsi alle forze interes- o 


sate, vedi 1 comitati disoccu- 
pati, che si muovono sul ter- 


ritorio.-E’ dal collegamento 


di tali rapporti che alla fine 


si sviluppa il rafforzamento 


dell’intervento nelle SC 
situazioni. 

La costituzione di una 
Assemblea cittadina perma- 
nente sull’autorganizzazione 
che vada oltre il momento 
della preparazione della 


giornata di lotta, deve‘esse- | 


della notte ci allieta e ci di- 


spone a elevati pensieri. Vo- 


gliamo anzi contribuire con ` 


un piccolo suggerimento a 
questa sacrosanta campagna. 
Non a cacciatori dilettanti - 
usi ad impallinarsi Pun lal- 
tro - sia affidata l’ impresa 
bensì alla possanza e all’acu- 


me delle nostre forze-armate 


e di tutti gli altri corpi mili- 


tari e di polizia. E ancora: 
‘perché limitarsi'ai pennuti e 
| non scatenare un conflitto 


generalizzato contro i peri- 
colosi soggetti che. infestano 


città e campagne: cani, gat- ` 


ti, lucertole, pecore, farfalle 
e tutto ciò che si muova e 


subdolamente rifiuti di di- . 


chiarare la propria identità 


ogni qualvolta sia interrogà- . 


to. Tutto ciò sarebbe alta- 


ARCHICO 


re un obiettivo da persegui- 
re, costituendo un percorso 


di unitarietà e di rilancio del- 


le iniziative. 

PER a i 

L’ INTERNAZIONALISMO 
L’opposizione alla costi- 

tuenda Europa dei padroni 


. deve farci muovere nell’op- 
posta prospettiva internazio- 
nalista dei lavoratori. Per ot-. 

¿tenere tali risultati occorre 


che si allaccino rapporti 
sempre più stretti con gli al- 
tri sindacati di base e alter- 
nativi presenti negli altri pa 


p Continua a pag. 8 


mente profittevole peri bal- 
‘di militari perché permette- 
rebbe di affrontare scaltri 


avversari in grado ‘di mette- E 
re alla prova le capacità in- 
tellettuali e le strategie dei 


loro stati maggiori, sarebbe- 
ro impiegate al massimo del- 


le loro possibilità le teéno- ` 


logie più moderne di distru- 


-zione e la potenza di fuoco ` 


massima esprimibile, 
Proviamo ad entrare nel 

dettaglio: reparti di teste di 

cuoio che stanano talpe dal- 


le loro tane; lagunari che 


neutralizzano e distruggono 


bande di rane, trote e coleot- 


teri da fiume; parà che as- 


saltano e conquistano pollai: - 


aviogetti Impiegati in duelli 
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L'Italia 


d’oliva 

Sui risultati delle recenti 
elezioni amministrative si è 
molto scritto e detto e, visto 
che noi siamo, per definizio- 
ne, innocenti dei risultati 
elettorali, è forse il caso di 
porre l’accento sui possibili, 
effetti delle elezioni stesse 
sulla situazione sociale ge- 


nerale lasciando da parte le 


analisi del voto sulle quali 
spenderemo solo poche con- 
siderazioni. ` 

I risultati elettorali di Ro- 
ma, Napoli e Venezia sono 
la prosécuzione evidente del 
voto del Mugello. La destra 
politica ha fatto un errore 
clamoroso candidando Fer- 
rara che, oltre ad essere un 
individuo che suscita emo- 
zioni eccessive, di norma 
ostili, rappresenta l’ànima 
anti-giudici di un’area elet- 
torale che è, in parte consi- 
stente, giustizialista e, natu- 


‘raliter, dipietrista. 


| L’oggetto del contendere 
non era, ovviamente, il col- 


legio blindato in cui la sor- 


te, sotto le spoglie di D’A- 
lema, ha collocato il magi- 
strato più amato dal buon 
popolo ma, per una scelta 
dissennata del Polo stesso, il 


‘rilancio della polemica con- 


tro il pool di mani pulite. 

- L’elettorato della destra si 
è spaccato come una mela e 
la vittoria del Tonino nazio- 


‘nale ha favorito quella dei 
. sindaci dell’ulivo e, di con- 


seguenza, «di un modello po- 
litico in cui la personalizza- 
zione dello scontro elettora- 


“Je diventa la regola. Per quel 


che riguarda la destra, al 


momento, parca sepulcro. 


Quello che queste elezio- 
ni hanno, ‘forse, dimostrato è 
che c’è.in Italia una maggio- 


‘ranza. elettorale ulivista di 


sinistra-centro- destra che 
può, non deve, fare e a meno 


- della. riottosa, una volta al- 
Vanno, guardia plebea rap- 


presentata dal PRC e corre in 


proprio. Questo dato era no- 


to sin da prima delle elezio- 


ni, almeno secondo gli ana- 
listi elettorali, ma la verifica 


sperimentale non è priva di 
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INTERNAZIONALE 


POLITICA 
“ANTITERRORISTA” DEL 
GOVERNO SPAGNOLO 

Su questo punto esiste 
una documentazione ampia è 
facilmente accessibile, per 
cui non insistiamo oltre sul- 
la particolare oppressione 
che ha subito il popolo ba- 
sco nel corso della sua sto- 
ria. Per conoscere le reali 
intenzioni del PP (Partito 
Popolare) si può consultare 
qualsiasi manuale americano 
o tedesco degli anni ’70 e 


?80. Si ripetono i meccani- 


smi politici destinati a man- 
tenere un conflitto militare di 
bassa intensità: creazione di 
un nemico interno con laiu- 
to della stampa soggetta alla 


= censura volontaria, isola- 


mento sociale e politico del 
cosiddetto “ambiente radica- 
le”, sfruttamento dell’isteria 
creata per ridurre i margini 
di libertà collettiva ed indi- 
viduale, mobilitazione di 
sentimenti fascisti latenti in 
seno alla società ecc.. 

L’obiettivo di tale ‘politi- 
ca dell’ordine’ non consiste 
nel “fermare la violenza” 
come vorrebbero farci crede- 
re, ma nell’allargare il con- 
senso sociale alla violenza 
governativa nei confronti 
dell’opposizione - armata o 
no -. Al governo interessa 
disporre della figura di un 
nemico interno per dotarsi di 
strumenti di repressione da 
usare in tempi di grandi ten- 
sioni sociali, come quello 
che potremmo vivere tra non 


molto. In altre parole, se 


PETA non esistesse il PP 
dovrebbe inventarla. 

Per ciò che riguarda la cri- 
tica da noi elaborata, bisogna 
far notare che in primo luo- 
go quanto detto qui di segui- 
to si riferisce all’organizza- 
zione ETA (m) e a quelle 
persone che fanno propria la 
lotta di questa organizzazio- 
ne. Non è una riflessione sul 
Movimento de Liberacion 
Nacional Vasco nel suo con- 
testo molto più ampio a livel- 
lo di contenuto e di forna di 
lotta. In seno al MLNV coe- 
sistono opinioni ed ideologie 
distinte e la sua pratica dif- 
ferisce radicalmente nei di- 
Versi paesini e città di Eus- 
kalherria. Le critiche della 


CNT riguardo alle forme di 


lotta sono dirette al colletti- 
vo che'compone: l ETA, 
mentre le critiche al contenu- 
to della lotta si riferiscono al 
denominatore comune del 
MLNV. 


CONTESTO GENERALE 
DEL CONFLITTO BASCO 
Data la nostra propria e- 
sperienza come CNT vor- 
remmo apportare alcune ri- 


flessioni sull opportunità o 
meno di azioni contro la vita 
delle persone ed il tipo di 
lotta clandestina che perse- 
gue PETA, così come su al- 
cuni obiettivi della sua lot- 
ta. Queste riflessioni hanno 
come base il contesto econo- 
mico e sociale attuale, cioè 
un ritmo elevato di sfrutta- 
mento di qualsiasi mezzo a 
livello mondiale, la globaliz- 
zazione culturale opprimen- 
te imposta dai mezzi di co- 
municazione, la fine di un’e- 
poca di relativa protezione 
sociale della classe media in 
Europa e l’aumento di ten- 
denze fasciste in gran parte 
del Vecchio Continente. Ge- 
neralmente si tende a dimen- 
ticare questo contesto quan- 
do si parla di “questione 
basca” perché mette in dub- 
bio gli stessi obiettivi della 
“Jotta di liberazione naziona- 
le”, e perché spiega parte 
delle motivazioni del gover- 
no spagnolo a mantenere 
vivo un conflitto che in real- 
tà si potrebbe risolvere sen- 
za grandi sforzi da parte dei 
governanti. Bisogna tener 
conto sia di questa macro 
analisi sia della situazione 
particolare e concreta a livel- 
lo locale, per poter giudica- 
re l’opportunità di una stra- 
tegia politica o militare data. 


LOTTA ARMATA E 
ORGANIZZAZIONE 


MILITARE 


Per prima cosa e come 
considerazione generale, bi- 
sognerebbe operare una dif- 
ferenza tra la lotta armata di 
un movimento ampio, cioè la 
guerra popolare nelle sue di- 
stinte vertenze, e la creazio- 
ne di un’organizazione spe- 


cifica per la realizzazione di . 


azioni violente. La prima 
forma di lotta è data in de- 
terminate circostanze stori- 
che, normalmente caratteriz- 
zate da repressione sociale 
ed estremismi politici, e in 
genere è un meccanismo di 
autodifesa legittimo, anche 
se non esente da una sua pro- 
pria problematica. 

Senza dubbio, la creazio- 
ne di un’organizazione ar- 
mata, separata da altre forme 
di lotta, ha in sé per sua pro- 
pria natura dei vizi che han- 
no portato nella quasi totali- 
tà dei paesi all’insuccesso, 
cioè all’isolamento sociale 
della sinistra radicale. 
Un’organizzazione clande- 
stina che si oppone al poten- 
te apparato statale non può 
partecipare apertamente a 
dibattiti su tattiche e strate- 
gie e tende a ricorrere a me- 
todi autoritari per protegge- 
re se stessa e i suoi militan- 
ti. La pressione poliziesca 
dello Stato è sia la causa che 
il pretesto dell’impossibilità 
di critiche aperte in seno al- 
l’organizzazione stessa, per 
cui l’armamento creato 
implode e si rivolge contro 
altre forme di lotta più aper- 
te ed ampie. La mancanza di 
comunicazione fa nascere 


“l’autismo politico e socia- 


le” nel quale oggi si ritrova 
PETA. 

Per di più, i militanti del- 
la stessa organizzazione 


Paesi baschi: Una presa di posizione 
anarcosindacalista rispetto alla forma e 
al contenuto della lotta dell’ ETA 


elaborata dai compagni della Sezione Sindacale della CNT in Prospektiker de I | 


Zarautz (Guipuzkoa) a seguito di un ampio dibattito | 


clandestina si espongono ad 
un rischio personale e tendo- 
no a perpetuare le vecchie 
immagini del combattente 
impegnato, dell’eroismo in- 
dividuale, del lottatore per la 
libertà del popolo, della na- 
zione, della classe... Imma- 
gini molto tragiche e pateti- 
che che ispirano ammirazio: 
ne e simpatia, ma che non 
incitano necessariamente al- 
la riflessione critica e alle 
problematiche della strategia 
di lotta in sé. Al contrario, 


la critica tende ad essere. 


tacciata di “tradimento” e ha 
provocato a volte conseguen- 
ze violente in seno alle stes- 
se organizzazioni armate. 

La spirale azione-repres- 
sione provoca una chiusura 
sempre più ermetica tra le 
file di un numero di persone 
sempre più piccolo. Con 
questo il movimento perde 
forza, si isola, finisce per 
diventare una facile preda 
per lo Stato, denunce giusti- 
ficate, però generalmente 
usate per impedire la rifles- 
sione sugli errori e per au- 
mentare ancora di più l’er- 
metismo. 

Il meccanismo qui descrit- 
to si è ripetuto varie volte e 
provocarlo o accelerarlo è la 
base delle strategie “antiter- 
roriste” delle “democrazie 
occidentali”. La congiuntura 
politica dominante può sia 
limitarsi alla repressione po- 
litica - e probabilmente all’ 
annichilimento fisico del- 
l’organizzazione armata -, 
sia andare più in là ed arri- 
vare alla resistenza militare 
(“democrazia combattiva”) o 
alla semplice dissidenza (re- 
pressione fascistoide aperta). 
In una situazione di crisi 
economica costante, di scon- 
tento sociale latente lo Stato 
sicuramente approfitterà del- 
la debolezza della sinistra 
per eliminare altri focolai di 
resistenza - cosa che qualche 
annetto fa sarebbe stata dif- 
ficile in Euskadi. 

E non illudiamoci: la si- 
tuaziane della sinistra mili- 
tante in Euskadi, fuori del- 
l’ambito del MLNV, è di 
estrema debolezza, non tan- 


to per mancanza di simpatiz- 


zanti tra la gente, ma per la 
sua disorganizzazione totale, 
i suoi stessi errori e - biso- 
gna dirlo - per il fatto che 
parte del movimento abertza- 
le non ha mai visto di buon 
occhio una possibile concor- 
rente, generalmente accusa- 


ta perché “spagnolista”. 


AZIONI CONTRO LA VITA 
DELLE PERSONE 

Per cominciare bisogna 
evidenziare che la forma di 
lotta dell’ETA è contraria ad 
un principio basilare anar- 


chico: la coerenza tra i mez- 
zi ed il fine, poiché i primi 
condizionano il secondo e 
viceversa. Dal punto di vista 
anarchico la violenza contro 
le persone viene giustificata 
solo se impedisce un male 
peggiore: l’impotenza asso- 
luta contro un meccanismo 


“oppressore. L'alternativa 


alla lotta dell’ETA non sa- 
rebbe l'impotenza assoluta, 
ma altre forme di lotta più 
creative e sicuramente mol- 
to più in linea con il pensie- 
ro anarchico. 

Senza dubbio, come anar- 
chici o anarcosindacalisti 
sarebbe ipocrita rifiutare 
qualsiasi tipo di violenza in 
qualsiasi situazione politica 
e sociale e limitarsi ad un 
“rifiuto morale del crimine”. 
Ci sono stati sistemi politici 
nazionalisti basati sul leade- 
rismo carismatico di una per- 
sona (sistemi monarchici e 
fascisti, Hitler, Franco, Pi- 
nochet, ...) le cui basi avreb- 
bero tremato in caso di atten- 
tato reiuscito. Si trattava di 
sistemi sanguinari ed oppres- 
sivi, nei quali la morte del 
dittatore avrebbe potuto sal- 
vare la vita di molte perso- 
ne. Chi si sarebbe lasciato 
sfuggire l’opporutunità se ci 
fosse stata? Inoltre esistono 
tutta una serie di situazioni, 
nelle quali la non violenza 
condanna a morte le perso- 
ne. I prigionieri di campi di 
sterminio avrebbero il dirit- 
to di ribellarsi in modo vio- 
lento contro i propri carce- 
rieri. E possibili azioni desti- 
nate ad appoggiare la lotta 
degli indifesi sono giustifi- 
cate? 

Già stiamo entrando in un 
campo molto difficile, poi- 
ché PETA dice di agire per 
legittima difesa - che è sicu- 
ro se si riferisce all’organiz- 
zazione in sé - . C'e una 
guerra sporca, c’è la pena di 
morte per i suoi militanti, ci 
sono carcerati indifesi, ci 
sono vittime innocenti come 
conseguenza delle azioni 
dello Stato contro PETA e 
c’è un incalzare poliziesco 
costante. Quando si tratta di 
questioni di “difesa” (del 
popolo, del soggetto rivolu- 
zionario o di ciò che sia) che 
va oltre l’autodifesa sponta- 
nea in una situazione di ag- 
gressione immediata, i kimi- 
ti si cancellano e la giustifi- 
cazione di un’azione conreta 
dipende molto dal livello di 
indentificazione con la lotta 
ed i suoi obiettivi e con la 
conoscenza che uno ha dalla 
repressione che subiscono i 
“combattenti” ed il loro am- 
bito di riferimento (il popo- 
lo basco, secondo l’ETA). 

Sicuramente si possono 
fare molte osservazioni con- 
tro la forma di lotta attuale 


dell’ETA senza entrare nel 
difficile terreno della “mora- 
le rivoluzionaria”. 

I bersagli del ETA non 
sono più da tempo i militari. 
Adesso sono i politici e spes- 
so i civili che non partecipa- 
no attivamente alla politica 
anti-terrorista. Questo diffe- 
renzia PETA dalla RAF te- 
desca, le cui azioni erano 
sempre dirette contro alti 
rappresentanti dello Stato e 
del capitale (e si sbagliava- 
no ancora). 

L’ETA applica la pema di 
morte per altri delitti già da 
molto tempo. I suoi bersagli 


sono stati dei “traditori”, del . 


presunti o reali trafficanti di 
eroina, familiari dei poliziot- 
ti, ecc... Con questo ha dimo- 
strato di non condividere un 
consenso umanista che ha 
ottenuto e difende con diffi- 
coltà: il diritto alla vita del- 
l’individuo, il ricorrere alla 
violenza personale solo per 
proteggersi da un attacco 
immediato - l’unica giustifi- 
cazione generalmente assun- 
tane 

Ciò ha portato a che gran 
parte della popolazione si è 
sentita minacciata o per lo 
meno intimidita per qualche 
periodo non solo dall’orga- 
nizzazione armata, ma anche 
da altre persone nell’ambito 
del MLNV. C’è una certa 
identificazione con le vitti- 
me, per cui il grande movi- 
mento di luglio dei mass 
media ha ottenuto un forte 
riscontro tra la popolazione 
basca e spagnola. 


A livello politico le azio- 


ni che implicano la perdita di 
vite umane sono le più diffi- 
cili da giustificare di fronte 
alla società e, oltre tutto, 
sono irreversibili. Ogni erro- 
re nella scelta della vittima 
e nella realizzazione del- 
l’azione stessa (Hipercor) fa 
in modo che questo tipo di 
azioni mini l’appoggio popo- 
lare alla lotta in questione. 


Se inoltre mette in pericolo 


la vita di persone non coin- 
volte nel conflitto o si dirige 


contro persone che non han- 


no alcuna funzione impor- 
tante all’interno del sistema, 
è controproducente, perché 
rinforza il potere istituziona- 
lizzato, ampliandone la base 
sociale. Trasmette alla popo- 


lazione un senso di impoten- 


za, di minaccia alla sicurez- 


za personale, spingendola a- 


cercare protezione nelle isti- 
tuzioni che servono a questo, 
secondo l’ideologia domi- 
nante. 

Questa reazione istintiva, 
potenziata da una campagna 
dei mass media completa- 


«mente acritici può sfociare in 


un clima sociale sempre più 
aggressivo fino ad arrivare 
all’opposizione politica. La 


= 


paura, potenziata dall’ ideo- 
logia dell’ “ordine”, costitu- 
isce l’origine di tutti i movi- 
menti fascisti-popolari. Co- 
lui che provoca questa rea- 
zione popolare dovrebbe 
chiedersi su che forza si basa 
per fermare queste reazioni 
popolari - o mettere in peri- 
colo la vita di persone vici- 
ne alle sue idee. 


ATTENTATI E POTERE 

Ma in realtà la domanda 
che dobbiamo porci è un’al- 
tra: all’interno di un sistema 
politico ed economico che è 
retto da meccanismi total- 
mente alieni dalle persone 
concrete, sottomesso a pote- 
ri istituzionali che funziona- 
no come macchine program- 
mate, ha senso attaccare le 
persone singole, la cui scom- 
parsa non provocherebbe che 
un malessere passeggero tra 
i governanti? Chi detiene il 
potere nell’attuale sistema 
capitalistico mondiale? Chi 
decide realmente le condi- 
zioni sociali ed economiche 
nelle quali siamo obbligati a 
vivere? Chi decide in ultima 
istanza lo status politico e la 
situazione economica di 
Euskalherria? 

Viviamo in un’epoca di 
capitalismo globalizzato, 
con una serie di centri eco- 
nomici impegnati in una con- 
correnza feroce, le cui rego- 
le del gioco sembrano esse- 
re indipendenti persino dai 
loro creatori. I governi degli 
stati medi possono essere 
oggetto del ricatto del FMI e 
di altre unità finanziarie ca- 
paci di rovinare l’economia 
di un paese intero in poche 
settimane. E sebbene esista- 
no una serie di famiglie a li-' 
vello mondiale che approfit- 
tano oltremodo di questa si- 
tuazione è molto improbabi- 
le che le cose possano cam- 
biare sostanzialmente grazie 
alla morte fisica di queste 
persone. 

La società mondiale di 
oggi si basa sulle regole del 
gioco del neo liberalismo, in 
un complicato sistema collet- 
tivo ed individuale, nell’ego- 
ismo di organizzazioni e per- 
sone, nella sottomissione 
volontaria é involontaria di 
collettività ed individui. 
Questa situazione non la 
cambia nessun attentato, per 
quanto possa essere sangui- 
noso. Dunque, tale forma di 
lotta manca di senso dal no- 
stro punto di vista, mentre 
esistono altre forme possibili 
di azione e di espressione. 


o 1 - continua 


«Le persone si salvano se 
funzionano le misure di si- 
curezza e se su queste misu- 
re vi è un controllo da parte 
dei lavoratori». Chi parla è 
Giovanni Santinelli, segreta- 
rio del sindacato autogestito 
Collettivo Lavoratori Ospe- 
dalieri USI del S. Cario di 
Milano. 

In questa breve intervista 
rilasciataci in occasione del 
dibattito pubblico sulla leg- 
ge 626 - “salute e sicurezza 
sul lavoro” - che il CLO ha 
organizzato questo venerdì 
28 novembre, a partire dalle 
20,45 presso la sala confe- 
renze dell’ospedale S. Carlo, 


non poteva certo mancare un | 


esplicito riferimento ai tristi 
avvenimenti accaduti il 31 
ottobre al Galeazzi, quando 
- a seguito di un incendio 
scoppiato nella camera iper- 
barica dell’ospedale - undi- 
ci persone hanno perso la 
vita in modo sofferto e atro- 
De. 

«Purtroppo si è dovuto 
come sempre aspettare che ci 
scappasse il morto per inter- 
rogarsi sul funzionamento 
delle strutture sanitarie pri- 
vate e pubbliche. Soprattut- 
to in una regione come la 
Lombardia dove da sempre 


(A proposito del Galeazzi e altro...) 


nel campo medico-ospeda- 
liero vive una sorta di legge 
della giungla, dove tutti - ma 
proprio tutti - hanno preso 
parte alla spartizione della 
torta della privatizzazione 
della sanità. Certo la respon- 
sabilità di Ligresti, la com- 
plicità di Formigoni sono 
senz’altro gli aspetti che - a 


fronte di quanto tristemente 


è successo - più colpiscono, 
indignano, fanno incazzare. 
Ma ci chiediamo: perché da 
parte delle massime organiz- 
zazioni sindacali non è stato 
indetto uno sciopero, prefe- 
rendo da parte delle opposi- 
zioni alla Giunta Formigoni 
ricorrere alla sfiducia politi- 
ca? Di chi avevano paura? 
Cosa dovevano anche loro 
nascondere? Una cosa è cer- 
ta: i lavoratori avrebbero 
dato ben altra risposta...» 


D. Se ho ben capito in- 
tendi dire che non si è vo- 
luto in nessun modo sco- 
perchiare la pentola della 
malasanità, ma utilizzarla 


semplicemente come mera 
battaglia politica? 

R.: Sì, perché anche in 
questo caso non si è voluto 
affrontare il vero problema 
che riguarda essenzialmente 
la sicurezza degli impianti, 
delle strutture, del luogo di 
lavoro. Certo: si sta indagan- 


do sul mancato funziona- ` 


mento dell’impianto antin- 
cendio, ma vedrai il tutto fi- 
nirà coll’individuare qualche 
difetto, qualche controllo 
non effettuato, qualche so- 
spetta fatturazione. E’ giusto 
che si faccia ciò. Però il pro- 
blema resta: chi mai si per- 
metterà di osservare che l’as- 
senza di qualsiasi adempi- 
mento della legge 626, con- 
duce inevitabilmente - in un 
posto di lavoro come è l’o- 
spedale - a pericoli e rischi 
di tale natura. Vuoi che ti 
faccia un esempio: da noi, 
nel reparto di Unità Corona- 
ria i bocchettoni di ossigeno 
sono prossimi alle prese elet- 
triche: ora proprio in questo 
reparto i degenti devono ri- 


Livorno: Unicobas denuncia 
il Provveditore 


L’Unicobas scuola di Li- 
vorno ha denunciato il loca- 
le Provveditore agli studi per 
comportamento antisinda- 
cale. In particolare, si con- 
testa al Provveditore di ave- 
re inviato con grave ritardo 
nelle scuole la comunicazio- 
ne dello sciopero provincia- 
le dello scorso 7 ottobre 
(l’indizione dello sciopero, 
comunicata al Provveditore 

il 19 settembre è stata invia- 
ta dal medesimo alle scuole 
il 4 ottobre impedendo di ef- 
fettuare la comunicazione 
all’utenza con il preavviso 
dei 5 giorni previsti dalla 


L’Unicobas scuola della Toscana sarà presen- 
te alla manifestazione regionale che si terrà a Fi- 
renze in occasione dello sciopero promosso dal 
sindacalismo di base per il 28 novembre: il con- 
centramento è in piazza S. Marco alle ore 9.30. 


normativa). 

Altro punto di accusa è 
costituito dal blocco in cui di 
fatto viene mantenuta la con- 
trattazione decentrata dopo 
la vittoria del ricorso con cui 
l’Unicobas veniva legittima- 
to alla rappresentanza pro- 
vinciale, le riunioni sono sta- 
te sporadiche e, da alcuni 
mesi sono bloccate. La stes- 
sa cosa succede per il Con- 
siglio scolastico provinciale 
che non viene convocato da 
giugno: si è verificato così 
che i fondi di funzionamen- 
to siano stati concessi alle 
scuole irregolarmente, senza 


le previste delibere del Con- 


siglio. Comprendiamo la si- 


gnora Maresca, che tempo- 
reggia confidando probabil- 
mente nell’entrata in vigore 
della Bassanini per liberarsi 


di noi. Intanto avremo un in-. 


contro davanti al pretore del 

lavoro: l’udienza è fissata 
per lunedì 1 dicembre. 

Unicobas scuola - 

Livorno 


REPERTI 


II decalogo delle RSU 


1) Non avrai altro Dio al- 
l’infuori del mercato e delle 
sue mutate esigenze. Questo 


è quello che va per la mag- 


giore per cui adeguati anche 
tu, non occorre un grande 
sforzo basta ripetere quello 
che dice il padrone o quello 
che leggi sui giornali che 
sembrerai un professionista 
della Bocconi. 

2) Non nominare lo scio- 
pero invano. Se proprio sei 


costretto a dichiararlo, cer- 


ca di non farlo sapere trop- 
po in giro, soprattutto a chi 
lo sciopero lo deve fare, se 
poi riesci a farlo revocare 
attivati subito perché tutti lo 
sappiano e non scioperino 
invano. 

3) Esagera sempre le po- 
sizioni dell’azienda. In que- 
sto modo ogni accordo schi- 
foso sembrerà una meravi- 
glia in confronto alle effera- 
tezze che l’azienda voleva 
fare ed il merito di questa 
conquista e dello spostamen- 
to delle posizioni dell’azien- 
da sarà tutto tuo. 

4) Ricorda sempre la mi- 
naccia della perdita del po- 
sto di lavoro. Anzi in ogni 
occasione se puoi amplifica 
questo ricatto aziendale, 


questo tiene buoni i lavora- 


Ospedale: luoghi di morte o di speranza? 


correre soventemente all’os- 
sigeno e a svariate macchine 
elettriche, il che porta ad un 
ingarbugliamento di fili che 
basta un nonnulla per scate- 
nare un cortocircuito e di 
conseguenza un incendio. 


D.: Per questo vi siete 
fatti promotori di un in- 
contro dibattito sulla 626? 

R.: Su questo tema, è pa- 
recchio che stiamo lavoran- 
do, anche perché è uno degli 
scogli che registriamo con 
l’amministrazione ospedalie- 
ra, forte - come tutte le am- 
ministrazioni pubbliche - 
delle innumerevoli proroghe 
alla legge concesse dal go- 
verno. Il problema è però 
anche quello di informare 
compiutamente i lavoratori 
stessi, perché crediamo che 
il lavoratore è posto, da que- 
sta normativa sulla salute e 
la sicurezza sul lavoro, al 
centro grazie soprattutto al 
fatto che dispone di un pro- 


tori che si accontenterebbe- 


ro di quello che passa il con- 
vento e non ti stresseranno 
con assurde richieste, tipo gli 
aumenti salariali certi e la ri- 
duzione d’orario, che richie- 
dono per ottenerle sbatti- 
mento e impegno. 

5) Enfatizza sempre le po- 
sizioni dei lavoratori e dei 
delegati più moderati ed iso- 
la quelli più avanzati. Que- 
sto ti consentirà di dire che 
anche se tu sei contrario alle 
posizioni dell’azienda, i la- 
voratori che tu rappresenti 
invece sono favorevoli e 
quindi ti devi adeguare. Se 
poi sei messo alle strette 
puoi sempre addossare la 
colpa a qualche altra RSU. 

6) Non fare mai votare in 
assemblea. Anzi l’ideale sa- 
rebbe non convocarle mai le 
assemblee o comunque farle 
in orari che rendano diffici- 
le la partecipazione dei lavo- 
ratori. La relazione deve es- 
sere il più lunga (e noiosa) 
possibile lasciando il mini- 
mo spazio al dibattito e agli 
interventi. Per definizione 
un’assemblea che non vota 
come vuoi tu è antidemocra- 
tica e prevaricatrice. 

7) L’accordo è sempre il 
massimo che si poteva otte- 


prio rappresentante su que- 
ste questioni. Ora che al S. 
Carlo ed in altri ospedali 
pubblici e privati ancora non 
si è data attuazione a questa 
normativa, risulta per noi 
una situazione di alto ri- 
schio. Alto rischio e per il 
lavoratore, e per il paziente, 
come purtroppo il Galeazzi 
ha tragicamente dimostrato. 


D.: Come dunque inten- . 


dete affrontare la questio- 
ne? 


R.: Sotto tutti gli aspetti, 


ma soprattutto dal punto di 
vista legale, medico e sinda- 
cale. Per questo al dibattito 
sulla 626 di questo venerdì 
abbiamo chiesto l’intervento 
di Sergio Onesti, legale del- 
PUSI, dei dottori Assini e 


Prandi, Medici del Lavoro, e ` 


di Otto Scalet del servizio 
prevenzione e protezione del 
S. Gerolamo di Monza. 


Jules Elysard 


nere. Ogni affermazione 
contraria è indimostrabile 
anche perché finché ci sei tu 
disposto a fare accordi così 
favorevoli al padrone questo 


. li farà solo con te gli accor- 


di. 

8) Quando hai finito gli 
argomenti tira in ballo la 
chiarezza. Non tutti si sono 
ancora accorti dell’imbro- 
glio. Ricorda, una posizione 
contro 1 lavoratori apparirà 
meno volgare se la definisci 
“chiara”, comunque l’unica 
posizione chiara è quella del 
padrone, per definizione. 

9) Il tuo motto deve esse- 
re: “Ognuno si assuma le sue 
responsabilità”. Naturalmen- 
te tu non ne hai nessuna se 
fai stronzate è sempre colpa 
dei lavoratori, di qualche in- 
callito estremista oppure del- 
l’oscuro disegno politico 
della FLMUniti. 

10) Non desiderare 1 rap- 
porti di forza altrui. La scu- 
sa di rapporti di forza fun- 
ziona sempre, basta che non 
ti affanni per modificarli a 
favore dei lavoratori o per 
costruire comunque un pia- 


no di difesa. 


CUB - Confederazione 
Unitaria di Base 
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MONDO DEL LAVORO 


a Aviano: Gruppo di 

3 lavoro delle donne 
La rete delle donne anarchi- 
che ha promosso e coordine- 
rà, all’interno del convegno 
“Gettiamo le basi”, il 
gruppo di lavoro “Donne in 
divisa: ma noi non ci 
saremo. Come e perché 
opporsi ad un esercito al 
femminile”. Dal documento 
introduttivo: “In nome 
dell’emancipazione e delle 
pari opportunità dovremmo 
fare nostri i valori della 
sopraffazione, della violen- 
za, dell’arrivismo e, ciò che 
qui ci interessa in particolar 
modo, del militarismo. (...) 
La nostra opposizione al 
militarismo nasce da lontano 
ed ha le sue radici anche 
nell’opposizione ai valori 
patriarcali...”. i 

ciao a tutte/i 

la rete delle donne anarchi- 
che 

Mestre, 23/11/1997 


Coordinamento dei 
Comitati popolari 
liguri e toscani per 
la difesa 
dell’ambiente 

La prossima riunione del 
Coordinamento avrà come 
ordine del giorno indicativo: 
1) Incontro con il Comitato 
di Capalbio-Montalto e altri 
organismi della Toscana 
meridionale, dell Umbria, 
del Lazio; 

2) Discussione intorno agli 
emendamenti al Piano 
Regionale della Toscana; 

3) Un Centro Servizi per 
Pambiente; 

4) Organizzazione interna al 
Coordinamento. | 
La riunione avrà inizio alle 
ore 15,30 di sabato 29 
novembre ed è prevedibile 
si protrarrà anche nella 
serata. Si terrà presso la sala 
del consiglio di frazione di 
Stagno, Livorno (a lato del 
centro commerciale Conad). 


Pescara: Mostra 
dell’editoria 
libertaria 

Pescara 5 e 6 dicembre 
1997, presso la Biblioteca 
del Centro Servizi Culturali 
in via Regina Margherita 6 
(dalle ore 16.30 alle 20). 
Nel corso della mostra 

° venerdì 5 dicembre ore 18: 
Dibattito sull’editoria 
libertaria 

° sabato 6 dicembre ore 18: 
Presentazione-spettacolo del 
libro “Come il verde per i 
pittori” di Luca Papini 
(Luca Papini: voce, Donato 
Landini: chitarra). 

Per informazioni: Centro 
Studi Libertari “Camillo Di 
Sciullo”, Chieti via M. 
Milano 9/B, 0871/349991. 


30 _nlenbie 1907 


CONVEGNI 


Cena a pinto di 
“di Base” 

In occasione del convegno — 
organizzato dalla rivista “di 
Base- azione diretta per 
l’autorganizzazione” (Stato. 
del conflitto fra le classi nel. 
nuovo quadro produttivo & 
sociale, Milano 29-30. 
novembre), sabato 29 
novembre alle ore 20 in. 
Viale Monza 255 nella sede 
della FAI milanese, cena a 
sostegno della rivista di. 
Base”. 

Dalla stazione Centrale 
prendere la metropolitana — 
linea 3 fino a Piazza Duomo 
poi il tram 3 oppure il 19: 
fino all’incrocio: fra Via San 
Gottardo e Via Conchetta. 


Per contatti ed informazioni: 


Cosimo Scarinzi tel. 011/ 
5819815. 


Reggio Emilia: 
Bombe e segreti 
Sabato 29 novembre c/o 
MAG 6 - Via Vittorangeli 7/ 
d - Reggio Emilia, ore 17, 
presentazione del libro di ` 
Luciano Lanza “Bombe e 
segreti”. All incontro sarà. 
presente l’autore. 
‘Verrà proiettato il video “12 
dicembre” (Pier Paolo 
‘Pasolini - Lotta Continua, 
1970/72) 

Associazione Mag 6, 
sezione infoshop 


Novara: Bombe e 
segreti: Piazza 
Fontana 1969 
Martedì 2 dicembre 1997 
alle ore 18, presso la libreria 
“La Talpa” in viale Roma 21 
a Novara, presentazione del 
libro “Bombe e segreti” - 
Piazza Fontana 1969. 

Con la partecipazione 
dell’autore. 

Circolo Zabriskie Point 
Libreria La Talpa 


Genova: Biblioteca 
Libertaria F.Ferrer 
| Sabato 29 novembre ore 23 
Concerto di finanziamento 
con: 

The Sicoids punx (Napoli) 
Risonanze (Savona) | 
Insult HC (Alessandria) 
presso il CSOA Terra di 
Nessuno 

via B.Bianco (dietro i campi 
del Lagaccio) Genova. 

Tel. 010/2428239. Da 
Stazione Principe bus n.35. 


__)Pinelli assassinato” 
Sabato 29 novembre, ore 
21.30, V.le Monza 255, 
Milano, Italian live con - 
UDITO & SUNSCAPE: 
serata di finanziamento del 
corteo del 15/12 “Pinelli 
assassinato”. 

Circolo anarchico Ponte 

| della Ghisolfa 


my -æ 


Il-6, 7 e 8 dicembre, a 
Pordenone, c’è un appunta- 
mento che speriamo diventi 
il più possibile comune a 
molti. I motivi di questa spe- 


ranza nascono, proprio dal 


significato, o meghio, dai si- 
gnificati che emergono dal 
titolo del convegno. Gettare 
le Basi (militari) come gesto 
di' rifiuto, come idea e come 
azione; gettare le Basi (cul- 
turali) di qualcosa, per qual- 
cosa. Un qualcosa che non 


© sia semplicemente uno slo- 
gan ma che abbia la prati- 


cabilità di un obiettivo e so- 
prattutto la sensatezza di una 


‘via, di una strada Nuova. . 
-Ed è per questo che dopo 
quasi due anni di impegno 
contro il progetto di amplia- 


mento e potenziamento del- 
la Base di Aviano, denomi- 
nato appunto AVIANO 200, 
il Comitato Unitario Con- 


tro Aviano 2000 organizza. 


un convegno nazionale. Ci 
siamo resi conto della neces- 
sità di inserire il “progetto 
Aviano 2000? in una “di- 
mensione globale” e questo 


| grazie anche al rapporto che 


fin da subito abbiamo cerca- 
to con gli altri gruppi e co- 


mitati impegnati in situazio- 


ni simili in altre realtà. 
Questioni legate alla pro- 


- duzione, al commercio e traf- 
— fico d’armi; i problemi della 
‘riconversione e della nuova 


militarizzazione (Ustica, Ar- 


go 16, Gladio, Massoneria, 


stragi di stato...)..I disastri 


| ambientali legati al territorio 


che si estendono su scala che 
va dal locale al planetario 


. (Aviano ospita le atomiche e 
le bombe all’uranio impove- 


rito, utilizzate nei raitdis con- 


tro i serbi-bosniaci nel ’95) 


uniti al triste primato che ci 
vede in cima alla lista per il 


numero ‘dei tumori alle vie 


stati nazionali e stati Teglio: 
nali. 
Interverranno i compagni 
del Centro di. Documentazio- 
ne di Chioggia. ` 
“Ore 22: rock da Piacenza 
con 
- Pliffet 


Venerdì PR ME 
Ore 18.00: Apertura del 


«Convegno. Relazioni su La- 


vallière Noire e sul Conve- 
gno Nazionale sulla Scuola 
tenutosi a Bari il 4 ottobre 


SCOTSO. 


Ore 21.00: Gaa 


Ore 22.00: Spettacolo te- 


atrale sulle stragi di stato 
Gesso in Piazza, della: com- 
pagnia Ce 


Teatro agricolo o del. 
- MOntevaso. LA 


Sabato 13. 


Ore 9.30: ‘Approvazione. 
dell’ordine del giorno e:con- | 
- vocazione delle commissio- : 


ni su: lavoro, scuola antimi- 


litarismo, diritti sociali, or- k 


ganizzazione. 


Manifestazione.ad Aviano, 1° Maggio 1997 (foto Clara) 


respiratorie (vedi il Centro di 
Ricerche Oncologico di A- 
viano). L’impossibilità di 
avanzare anche di un sola 


briciola in merito alle leggi 


che pesano la democrazia, la 
giustizia, la salute (leggi cre- 
ate ad hoc per poter essere 
manipolate e ridisegnate da- 


gli stessi che l’hanmo ema- 


nate). La continua e capillare 
disinformazione che i mass- 
media adoperano nel pro- 


muovere e legittimare la lo- 
gica militare attraverso ma- 


- Ratatuya.. 
. Domenica 30 ore 14: Le 


-lotte antimilitariste sul terri- 
torio dall’esempio di Aviano 


2000. 
Con una delegazione del 


Comitato. Unitario contro 


Aviano 2000. 
‘Ore 21: 


sore 13. 00: Pranzo. 
Ore 20.30: Cena. 


Ore Zi. 30: Spettacolo mu- 


sicale con il Pae Psico- 


ri. 


' Domenica 14. i 
Ore 9, 30: Sintesi del la- 


voro svolto dalle commissio- 
ni. è. 


Ore 13.00: Pranzo. 


cr Orne TEO; Chiusura dell 
3 Calici. | 


Controindicazioni i in nove 
punti: 
A 1 sécondo numero di 


Lavallière Noire uscirà sot- 
to forma di bollettino, in 
.modo da raccogliere tutti i 
. documenti e le tesi che ser- 


musica, anima-' 
non e ballo dal medioevo ai 


nifestazioni-spettacolo come 
Air-Show e propagande di 
arruolamento (qui in Friuli 


ogni anno in agosto 300.000 
e più persone si accalcano 


per assistere alla parata ae- 
rea che vede sfrecciare sopra 
i nostri cieli decine di Aerei 
da guerra di tutto il mondo). 
I quotidiani locali che ripor- 
tano le notizie in merito a 
quella che diventerà una del- 
le basi più grandi d'Europa 
nelle:pagine di cronaca pae- 
sana (i quotidiani cosidetti 


giorni nostri con: “Musica 
Officinalis”. 

© Durante entrambe le sera- 
te si svolgeranno cene a so- 
stegno delle attività del Co- 


‘Ordinamento. 


Il meeting avrà luogo 
presso il centro sociale “A- 
quarius”, via Manzotti 16, 
frazione Roncadella, Reggio 


viranno come materiale di 
discussione. Invitiamo a spe- 
dirci i documenti quanto pri- 
ma. 

A Durante la tre giorni 


-allestiremo una mostra foto- 


grafica Anarchia sui muri, 
termine ultimo per la spedi- 
zione delle fotografie: 1 di- 


cembre. 


À Visto il notevole cari- 


co che dobbiamo sopportare 


da un punto di vista organiz- 
zativo invitiamo, invitiamo e 
ancora invitiamo a farci sa- 
pere in quanti scendete giù a 
Livorno. Pertanto potete la- 
sciare indicazione ai seguen- 
ti numeri 0586/885210 (Pie- 


ro) tutti i pomeriggi, oppure 


allo stesso numero tutti i 


nazionali non ne parlano 
proprio); falde acquifere di 
un paese intero (Roveredo in 
piano) inquinate dalla fuo- 
riuscita di 4500 hl di GP8 (il 
carburante a composizione 
segreta usato dai nostri alle- 
ati) hanno visto brillare l’im- 
punibilità dei responsabili 


(gli “alleati Americani” go-. 


dono del diritto all’extra- 
territorialità). Lo sanno bene 
anche gli sfortunati compa- 
gni di Sigonella cosa vorrà 
dire Ampliamento e poten- 
ziamento di una Base milita- 
re vista la situazione che an- 
che in Sicilia sembra deline- 
arsi, sanno bene cosa signi- 
fichi opera di colonizzazione 
del territorio che vede il suo 
effetto immediato nelle spe- 
culazioni edilizie, nei condi- 
zionamenti culturali e socia- 
li sempre più aggressivi. 
Così in provincia di Piacenza 
il Comitato di S. Damiano 
lotta contro la Base dell’a- 
reonautica italiana che ospi- 
ta i Tornado Tedeschi che 
accompagnarono le “missio- 
ni umanitarie” nei Balcani. 
Così a Villafranca, a Rivol- 
to e in molti altri paesi e re- 
gioni. 

Qualche parola va spesa 
anche per le amministrazio- 
ni locali e 1 patiti in genere 
(da destra a sinistra) che alla 
meglio ritagliano un ruolo 
tecnico e di gestione aste- 
nendosi da ogni discussione 
politica in materia oppure 
giocano apertamente il ruo- 
lo degli alleati che promuo- 
vono ogni mossa che possa 


portare dollari e potere nelle 


loro mani. Ad Aviano, che 
conta poco più di 8000 abi- 
tanti, un monolocale viene 


Emilia. 
Per info: 0522/541331. 
Coordinamento Provin- 
ciale Antimilitarista 


Federazione Anarchica di 
Reggio Emilia (gruppi Ber- 
neri, Bresci, Francescotti, 
Fratelli Cervi, Bakunin) 

Centro Sociale Autoge- 


martedì sera (Collettivo Zero 
in Condotta), oppure 0586/ 
855700 (Alessio). 

A Il Convegno si svolge- 
rà presso le sedi della Fede- 
razione Anarchica Livornese 
e della redazione di Comu- 
nismo Libertario. Il quartie- 
re è quello di Borgo Cappuc- 
cini. La via: Via degli Asili 
Ss: 

Å Per chi arriva in treno: 
prendere l’autobus numero 1 
e scendere in Piazza Maz- 
zini. Lì: domandare in giro. 

À Per chi arriva in auto: 
procedere verso il porto, se- 


guire il viale Italia, superare 


Piazza Mazzini svoltando a 
sinistra per Corso Mazzini, 
tutto a diritto, superare un 


GETTIAMO LE BASI ll 


‘ affittato alla pari di uno a 


Milano. A Sigonella gli ap- 
palti dell'ampliamento della 
base sono finiti direttamen- 
te nelle mani delle Coop 
Rosse. 

La situazione che ho cer- 
cato di esporre, in modo 
frammentario e limitato, in 
queste righe risulta sconcer- 
tante e complesso soprattut- 
to se non si riesce ad inqua- 
drare la presenza delle Basi 
militari in un contesto più 
ampio, cercando di tenere 
presenti non solo gli effetti 
locali di questa presenza ma 
anche le premesse e le con- 
seguenze che si manifestano 
in un sistema di strategie 
politiche-economiche di glo- 
balizzazione. 

Sentiamo il bisogno di 
una mobilitazione estesa su 
tutto il territorio nazionale, 
di un coordinamento che 
sappia interagire a livello di 
gruppi, singoli e comitati, di 
un lavoro che si muove dal 
basso ma che sa esprimersi 
attraverso un dissenso visi- 
bile e non sotterraneo; cre- 
diamo che solo un più vasto 
fronte di analisi e azioni pos- 
sa rompere questa incapaci- 
tà di avanzare verso quella 
che all’inizio ho voluto chia- 
mare via o strada Nuova. 

Vi aspettiamo quindi il 6, 
7 e 8 dicembre 1997 presso. 
il Centro Culturale A. MO- 
RO in Via Traversagna di 
Cordenons (Pordenone) alle 
ore 15, con la promessa di 
gettare le basi, per potere 
definitivamente gettare le 
Basi!! | 

Stefano Raspa 
del Comitato Unitario 
Contro Aviano 2000 


Reggio Emilia 29-30 novembre 1997 | 


II MEETING ANTIMILITARISTA 


Sabato 29 ore 16: Nazio- 
nalismo e militarismo: «fra 


stito “Aquarius” 

Resistenza Verde 

Unione Sindacale Italiana 
- RE 

Collettivo Donne Lina 
rie - Correggio - | 

Gruppo reggiano obietto- 
ri fiscali 

Collettivo non violento 
Uomo-Ambiente - Guastalla 


Terzo Convegno Giovanile Anarchico - Livorno: 12- 13-14 dicembre 


Istruzioni per l’uso 


semaforo, la prima a sinistra 


(via San Carlo) ancora la pri- 


ma a sinistra (Via degli Asi- 
li) e subito a destra al primo 
slargo (ancora Via degli Asi- 
li, ma questa volta al nume- 
ro 33). 

A Chi arriva dal mare fac- 
cia segnali di fumo. 

A Chi si perde telefoni ai 
numeri indicati: manderemo 
un Sanbernardo. 

À Chi volesse sottoscri- 
vere può farlo al seguente 
C.C.P 12184578, intestato a 
Luca Papini, via dei Salici 
121, 57128 Livorno, specifi- 
cando nella causale: giorna- 
le: 

Collettivo Zero in 
Condotta. 


Nella nobile città di Tori- 


no, città-laboratorio come 
ebbe a definirla Giorgio A- 
mendola, città cara a Gram- 
sci e a Gobetti nelle memo- 
rie e nei luoghi comuni, an- 
ticipatrice di eventi nazionali 
con respiro europeo, la vec- 
chia talpa della lotta di cias- 
se continua a scavare. Sol- 
tanto che scava alla rovescia. 
Già desta ai richiami del fu- 
turo ordine mondiale dise- 
gnato dalla multinazionali e 
dal Fondo Monetario, dove 1 
poveri saranno sempre più 
poveri e i ricchi sempre più 
ricchi, la capitale della Fiat 
sta sperimentando da mesi la 
pratica classista dell’esclu- 
sione di chi non è nei para- 
metri di Maastricht: «negri» 
e «marocchini», albanesi e 
tossicomani, lavavetri e pro- 
stitute, disoccupati a reddito 
zero e refrattari d’ogni tipo. 
L’ultima crociata, che ha as- 
sunto i connotati di una pic- 
cola rivolta anti-istituziona- 
le da parte di ceti medi e pic- 
colo borghesi, con punte 
operaie, riguarda la solleva- 
zione nel popoloso quartie- 
re di Santa Rita contro la 
decisione della giunta comu- 
nale dell’ Ulivo di aprire in 
zona un centro di accoglien- 
za temporanea per senza fis- 


sa dimora, soprattutto barbo- 


ni. 
Appoggiati dalle truppe 
del Polo, Forza Italia in te- 


RECENSIONI 


“Erano belli quegli anni: 
col sole o con la pioggia ci 
sembravano anni giusti, anni 
in cui qualcosa di buono sta- 
va per accadere. Ma, come 
sempre, erano belli solo nel- 
la fantasia dei giovani. Pas- 
savano fra le bombe stragi- 
ste, fra le sventagliate di mi- 
tra dei terroristi, fra le trame 
eversive e fra le crisi petro- 
lifere come se fossero state 
spighe di un campo di gra- 
no; e aspettavamo il nostro 
momento, che stava per ve- 
nire”. 

Ma la delusione storica, 
umana, esistenziale è in ag- 
guato dietro l’angolo. E con- 
sumerà presto volontà, entu- 
siasmi, generosità: la vita 
stessa di Stefano, Otello, 
Biagio, gli antieroi aggiorna- 
ti agli anni Novanta protago- 
nisti dei tre racconti lunghi, 
che Ettore Neri ha raccolto 


sotto il significativo titolo di 


‘ Vite difficili, Edicom, Mila- 
no 1997. * | 
Passati attraverso il 
“grande freddo” del decen- 
nio edonista e Craxiano, evi- 
tate le lusinghe della droga, 
scampati al destino di diven- 
tare terroristi o socialisti, tut- 
ti e tre soffrono per “l’inver- 
no dello. scontento” che la- 
certa le loro @oscienze e li 
rende tanto stanchi, neghit- 
tosi, perplessi, quanto since- 
ramente in crisi e in ricerca. 
Il loro processo di forma- 
‘zione e di adeguamento al 
mondo si è orami esaurito e 
-li ha lasciati troppo giovani 
per essere adulti; troppo a- 
dulti per partecipare ancora 
del mondo dei giovani. Ste- 
fano, Otello, Biagio sono 


sta (con figuri della ex Dc 
andreottiana a menare le 
danze), i cittadini di Santa 
Rita sono addirittura scesi in 
piazza per impedire l’apertu- 
ra del centro, motivando le 
loro proteste col fatto che «il 
quartiere si riempirà di dro- 
gati e delinquenti», ma anche 
di gente che «farà i bisogni 
per strada» e chissà quant’al- 
tro. Significativo, poi, è il 
fatto che tra gli agitatori e gli 
agitanti, oltre a quell’uomo 
medio che Orson Welles de- 
finiva giustamente «un mo- 
stro», vi siano alcuni che non 
esitano a dirsi di «sinistra»: 
e questo quasi a rimarcare 
che, in verità, sono proprio 
loro le avanguardie del nuo- 
vo modello degli Ulivi, quel- 
li che guardano sedotti agli 
esempi di un Tony Blair (che 
voleva, appunto, cacciare via 
tutti 1 clochard dal centro di 
Londra). 


Niente di nuovo sotto il 
sole, da un certo punto di 
vista. L'invenzione del capro 
espiatorio, la creazione pre- 
ventiva nell’immaginario 


dell’ «ebreo» di turno, da un 


Vite difficili, ma vere 


delusi, insoddisfatti, ormai 
dei marginali. Soffrono la 
generale perdita di senso di 
questi ultimi anni del millen- 
nio che fugge, ma testarda- 
mente non vogliono rasse- 
gnarsi: “...10 cerco sostanza, 
io cerco un motivo alla mia 
vita; un motivo che non sia 
dettato dalle convenzioni, 
dalla società dai soldi, dal 
dover o non dover fare im- 


Da Torino 


lato sono 1 modi attraverso 1 


quali si esprimono le lace- 
razioni e la paure di gruppi 
sociali che temono (non a 
torto) la perdita o la netta ri- 
duzione di privilegi e sicu- 
rezze; dall’altro, svelano 
profonde mutazioni nella 
concezione stessa dei cosid- 
detti valori cristiano-borghe- 
si-democratici. I ribelli in 
giacca e cravatta di Santa 
Rita hanno persino assedia- 
to la casa del parroco, che 
quel centro-dormitorio ha 
difeso. Non c’è più, insom- 
ma, solidarietà e pietà che 


tenga, vera o presunta che ` 


sia. Addirittura, all’origine 
delle rabbie razzisto-clas- 
siste si coglie una diffusa 
necessità di autogestione, 
ancorché sinistramente rove- 
sciata: quelli di Santa Rita si 
oppongono (a loro dire) «ai 
provvedimenti presi dall’al- 
to sulla pelle dei cittadini», 
gridano che nessuno li ha 
interpellati per il dormitorio, 
che il Comune non può im- 
porre ciò che il quartiere non 
vuole, e così via. Che siano 
inconsapevoli anarchici di 
destra? 


posto dagli altri...” Così 
sbotta Biagio, appena rien- 
trato nel clima chiuso, sof- 
focante e iperprotettivo del 
piccolo paese dell’Alta Ver- 
silia dove è nato e vissuto 
prima di un frustrante gran- 
de salto nel mondo vasto e 
terribile. 

Al suo esordio letterario, 
Ettore Neri dimostra di saper 


raccontare storie e inventare 


A ben vedere? però, vicen- 
de come quelle di Santa Rita 
o di San Salvario, dove era 
esplosa la crociata contro gli 
immigrati stranieri, affonda- 
no le radici in un terreno ab- 
bondantemente seminato 
proprio da chi - la giunta co- 
munale dell’Ulivo, la corsa 
al centro politico di Pds e 
SOCI - ora si dice scandaliz- 
zato della mini-jacquerie di 
Santa Rita. Nell’affannoso 
tentativo, a destra e a sini- 
stra, di affermare che «l’or- 
dine regna a Torino», il la- 
boratorio, dunque produce a 
ritmi fordisti. La giunta del 
sindaco Castellani, infatti, 
promette di multare e far ar- 
restare i lavavetri e di far 
piazza pulita degli albanesi; 
militarizza l’estivo ritrovo 
dei Murazzi (dove peraltro 
giovani di Santa Rita e din- 
torni partecipano alla caccia 
di un marocchino, facendo- 
lo annegare nel Po) e intra- 
prende la campagna contro le 
prostitute, annunciando che 
i vigili urbani, d’ora in avan- 
ti, fotograferanno le targhe 
delle auto dei clienti. 

Sull’altra riva del fiume, 


personaggi concreti e origi- 
nali: tanto problematici, 
quanto civili; duri, cinici al- 
l’apparenza, ma ingenui e 
impegnati nella ricerca di 
una difficile coerenza con la 
Vita e i tempi che gli sono 


toccati in sorte. | 
Una fatica, una sofferen- 


za la loro che, se li porta al 
disagio, alla sconfitta, alla 
morte ce li rende cari, amici, 


un nuovo modello 
Gmo o o 


l’opposizione di destra dà 
vita o sostiene comitati più 
o meno spontanei (ma il pro- 
blema è che, spesso, lo sono 
davvero) di cittadini che vor- 
rebbero fare un bel falò di 
tutto ciò che potrebbe dar 
loro fastidio sul coté del di- 
verso, anche visivamente. La 
concorrenza politica, quindi, 
è spietata, e spiazza persino 
coloro i quali - polizia e af- 
fini - avrebbero il compito 
istituzionale di sorvegliare e 


punire. 


Brilla, in questo scenario, 
l’assenza della sinistra non 
banale e statale, antagonista 
e alternativa, sindacale e so- 
ciale, culturale e materiale. 
O meglio: si tengono dei bei 
convegni sugli anni di Gram- 
Sci, giovane immigrato sar- 
do a Torino, e si rimpiange 
la morte e il declino della 


grande fabbrica fordista. 
. Però anche la nostalgia è ter- 


ribilmente torinese, falsa e 
cortese: ti fa sentire molto 


europeo e crepuscolare, nel- 
fosco secolo che tramonta. 


M.Nov. 


compagni di strada da cui è 
difficile separarsi anche 
quando “tirano dritto, verso 
. l'azzurro del cielo e saltano 
nel vuoto, finalmente liberi, 
nel nulla”. 

Luciano Luciani 


Ettore Neri, Vite diffici- 
li, Edicom, Milano 1997, pp. 
150, L. 24.000 


30 novembre 1997 


COMMENTARIO 


Pisa: Bombe e 
segreti 

Sabato 6 dicembre, presso la 
saletta del Comitato di 
Gestione del Complesso C.. 
Marchesi (II liceo Scientifi- 
co-Quartiere Pisanova), 
verrà presentato il libro di 
Luciano Lanza “Bombe e 
segreti-Piazza Fontana 
1969”. 

Parteciperanno l’ Autore e 
Antonio D’Agnelli (Coordi- 
namento “Dare voce al 
silenzio degli innocenti”). 
Biblioteca Franco Serantini 


E’ uscito il n.3 di 
Altra Storia 

A cura dell’ Archivio Storico 
e del Centro di Documenta- 
zione di Genova Pegli 
Sommario: Presentazione - 
Difesa ambientale e questio- 
ne sociale del Brasile di 
oggi. L’opera e la figura di 
Chico Mendes di Giovanni 
Alioti - Zengakuren di P.C. 
- Alcuni testi su Via Rasella 
di Mauro Guatelli - La 
funzione del KAPD (Partito 
Comunista Operaio di 
Germania) nelle lotte del 
220 in Germania degli Amici 
di Marinus Van der Lubbe - 
Contributo per una 
bibliografia sulla storia e i 
movimenti degli “anni ’70" 
di R.N. - Gli anarchici nella 
resistenza in Liguria (parte 
terza) di Guido Barroero - 
Lettera su lager, sterminio e 
revisionismi di Paolo Finzi - 
Letture possibili. 

Il bollettino (insieme ai due 
precedenti) può essere 
richiesto a: ASCD e/o 
FCLL, viale D. Pallavicini, 
4 - 16156 Genova Pegli, 
oppure telefonando a Guido 
Barroero 010/6983898 - 


- Oppure per E-mail: 


barroero@concert.it 

Il costo è L. 6.000 comprese 
spese di spedizione (L. 
5.000 i due numeri prece- 
denti) che possono essere 
versate su CCP 10798163 
intestato a Guido Barroero, 
vico Condino 1/6 - 16156 
Genova Pegli, specificando 
come causale AS. 


Costituita la F.A.S. - 
Federazione 
Anarchica Siciliana 
Si comunica ai gruppi e ai 
compagni anarchici che è 
stata costituita a Catania il . 
28 settembre 1997 la 
Federazione Anarchica 
Siciliana (F.A.S.). 

Il recapito provvisorio della 
Federazione è presso: Natale 
Musarra, Via Serra la Sciara 


 n.6/b, 95030 Nicolosi (CT). 


A questo indirizzo può 
essere anche richiesta la 


| Carta d’intenti della Federa- 


zione. 
La Cassa federale è presso: 
Elisabetta Medda, Via . 
Nicotera n.9, 96017 Noto 
(SR), ccp 10874964, 
specificando “pro F.A.S.”. 


30 novenbre 1997 


ANTIFASCISMO 


Sottoscrizioni | 


Imola: resoconto 
della cena del 14 
novembre 
L’iniziativa promossa dai 
Gruppi anarchici imolesi ha 
avuto un ottimo successo, 
essendosi riuniti più di una 
cinquantina di compagni in 
grande prevalenza imolesi. 
Sono state raccolte 
1.500.000 lire, per cui, 
detratte le spese ammontanti 
a 300.000 lire, sono rimaste 
1.200.000 lire, così destina- 
te: 


delle spese di affitto 

dell’ Archivio Storico della 
Fai 

L. 350.000 per Umanità 
Nova 

L. 350.000 per A Rivista 
anarchica 

Si ringraziano tutti i compa- 
gni intervenuti e in modo 
particolare Caterina, 
Giorgio, Ivan, Vittorio e ` 
Peter. 

L’incaricato 


Carrara: Nota di 
chiarimento ad una 
sottoscrizione 

Sul bilancio al 27.10.97, 
pubblicato su U.N. n. 32 del 
2-9 novembre 1997, allegata 
alla voce di sottoscrizione . 
ricavata dai pasti scaturita 
dal congresso di Carrara 
dello scorso 20 e 21 settem- 
bre, andava pubblicata la 
seguente nota, che però si è 
persa per strada. La pubbli- 
chiamo ora scusandoci per il 
ritardo. 

La raccolta di 306.000 lire 
da mandare al giornale è 
stata possibile, pur conte- 
nendo al massimo la quota 
richiesta ai singoli compa- 
gni per i pasti consumati, in 
quanto: Gogliardo ha messo 
a disposizione il premio 
vinto alla lotteria per U.N. 
dello scorso inverno 
(grana+salami), a sua volta 
integrato da altrettanto 
portato direttamente dai 
compagni di R. Emilia, 
insieme ad una insalata di 
pasta sufficiente per tutti. 
Alda di Gragnana ha 
preparato per'la domenica 
un ottimo ragù. Il resto ha 
dovuto essere comprato. — 
L’incaricato 


“Pinelli assassinato” 
Sabato 29 novembre, ore 
21.30, V.le Monza 255, 
Milano, Italian live con 
UDITO & SUNSCAPE: 
serata di finanziamento del 
corteo del 15/12 “Pinelli 
assassinato”. 
Circolo anarchico Ponte 
della Ghisolfa 


L. 500.000 per coprire parte 


“I poliziotti non ti dicono 
mai addio. Sperano sempre 
di rivederti in qualche re- 
tata”. 

(Raymond Chandler) 


Era il 10 aprile del ’95, a 


pochi giorni dal 50° anniver- 
sario di una presunta Libe- 
razione, quando per un comi- 
zio elettorale di Fini a Livor- 
no si radunò come in altre 
analoghe occasioni qualche 
centinaio di persone inten- 
zionate a testimoniare il loro 
antifascismo, proprio davan- 
Pia e e oi 

La memoria, è risaputo, è 
qualcosa la cui consistenza è 
variabile; grandi avvenimenti 
storici. possono essere facil- 
mente ricordati nel momento 
in cui il loro ricordo non im- 
pensierisca più gli equilibri 
imposti dalla classe dominan- 
te, oppure non costituiscano 
più motivo d’imbarazzo per i 
pretesi discendenti dei prota- 
gonisti di allora, le cui politi- 
che spesso non ricordano ne- 
anche lontanamente motiva- 
zioni, ideali e prassi dei sup- 


posti “antenati”. 


Viceversa, anche piccoli 
avvenimenti, a distanze (non 
storiche ma cronachistiche) 
minime costituiscono, a volte, 
motivo d’imbarazzo tale da 
suggerire l’oblio. 

Tale sorte sembra aver su- 
bito un piccolo episodio avve- 
nuto l’11 ottobre del 1994 al- 
l’Università di Torino, quan- 
do circa duecento antifascisti, 


militanti dei C.S. e studenti in 


lotta, si scontrarono con la 
Polizia nell’intento di conte- 
stare una manifestazione (nel- 
lo specifico un convegno sul- 
l’opera dello scrittore france- 
se antisemita Louis Ferdinand 
Celine) del FUAN, l’organiz- 
zazione universitaria dell’allo- 
ra MSI. Nei giorni seguenti, in 
particolare sulle pagine citta- 
dine del quotidiano “La Re- 
pubblica”, consiglieri comu- 
nali del PdRC, intellettuali 
progressisti come il prof. De 
Luma, e addirittura l’attuale 
preside della Facoltà di lette- 
re (e consigliere comunale 
PDS) Nicola Tranfaglia, fece- 
ro a gara nel criticare l’inter- 
vento della questura, nel de- 
nunciare l’atteggiamento pro- 
vocatorio delle autorità acca- 
demiche (che avevano conces- 
so al FUAN l’utilizzo di un’ 
aula universitaria “conquista- 
ta” quattro anni prima dalla 
Pantera e ritrovo abituale per 
collettivi e assemblee studen- 
tesche), nel solidarizzare con 
gli studenti picchiati e rincor- 
si per ore nelle vie adiacenti 
all’ Ateneo. 

Lunedì 27 ottobre, la II se- 
zione del Tribunale di Torino 
ha condannato 14 militanti di 


‘varia estrazione per reati con- 


COMUNIC/AZIONE 


A Barletta e Giovinazzo 
(Bari), Domenico Liguori 
della Federazione Municipa- 
le di Base e Gino Ancona 
della Federazione Anarchica 
Italiana, nelle due conferen- 
ze programmate per il 14 e il 
15 di novembre sono riusciti 
a porre all’attenzione del 
pubblico (numeroso a Bar- 
letta, scarso a Giovinazzo) la 
necessità di riprendere in 
mano la propria vita uscen- 


. do dalla “gabbia trappola” 


LIVORNO 


Adunati e sediziosi sotto processo 


ti al teatro dove si svolgeva 
l’adunata degli accoliti di 
Alleanza Nazionale, a quei 
tempi forza di governo (vedi 
UN n. 17 del 14 maggio ’95). 

Al termine della manife- 
stazione al A.N. tra i (post?) 
fascisti che salutavano ro- 
manamente, dietro i cordoni 
della polizia, e gli antifasci- 
sti si verificarono alcuni 


scontati momenti di tensio- 
ne. 

Due giorni dopo, la stam- 
pa cittadina (vedi Il Tirreno 
del 12 maggio ’95), riferiva 
di “venti denunce a piede li- 
bero a carico dei contestato- 
ri per adunata sediziosa e 
manifestazione non autoriz- 
zata”. 

Quelle denunce però sono 


state nel cassetto della Pro- 
cura per oltre 2 anni e il 
prossimo 17 aprile è previ- 
sto il processo a 17 compa- 
gni/e, di varia tendenza, per 
quei fatti (un diciottesimo, 
allora minorenne, è già stato 
giudicato e assolto). 

Guarda il caso, tra le cen- 
tinaia di cittadini presenti 
quel pomeriggio in Via 


Grande, la Digos non ha per- 
so l’occasione per colpire 
l’opposizione sociale livor- 
nese, denunciando compa- 
gni/e del “Gozdilla”, militan- 
ti di base di Rifondazione 
Comunista, anarchici e “cani 
sciolti”. 

Per questo motivo, la cosa 
non passerà certo sotto silen- 
zio. NABAT (FAI) 
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nessi a quella manifestazione, 


a pene detentive varie: da 20 . 


giorni a un anno, passando per 
alcune condanne a sei mesi. 

Bene, nessuno degli “illu- 
strissimi” intervenuti all’epo- 
ca ha levato la sua voce di con- 
danna contro l’operato del 
Tribunale. 

Si può anche capirli: se nel 
1994 il governo era in mano 
alle destre, alla sinistra istitu- 
zionale non solo era gradita 
l’esistenza di un movimento 
che, a partire dal tema speci- 
fico delle pensioni, metteva in 
causa l’intero operato del go- 
verno Berlusconi, ma addirit- 
tura era ben visto il fatto che 
ai margini di questo movimen- 
to operasse un’ala putiferante 
di ‘estremisti, utile come 
“guardia plebea” generosa- 
mente all’offensiva antigover- 
nativa ma rigorosamente inca- 
pace di radicarsi socialmente 
nel movimento. 

Oggi con la sinistra al go- 
verno, certe dichiarazioni non 
possono che essere rilette con 
imbarazzo dai loro stessi au- 
tori che, se intervistati in me- 
rito, sarebbero perfino in gra- 
do di negare di averle fatte. 
Ma questo non è nient’altro 
che un’ulteriore conferma del- 
l’opportunismo e del nichili- 


‘smo del ceto politico dell’at- 


tuale sinistra istituzionale. 
Ma torniamo a noi. Nell’ot- 
tobre del 1994 si era nel pie- 
no della mobilitazione antigo- 
vernativa partita dai grandi ag- 
glomerati industriali delle me- 
tropoli del Nord (Milano e 
Torino in testa) e diretta ad 
impedire quella riforma delle 
pensioni che sarebbe poi sta- 
ta portata a compimento dai 
successivi governi di centro- 
sinistra. Nel piccolo, all’Uni- 
versità di Torino, fin dal mese 
di settembre éra in corso una 
mobilitazione contro l’aumen- 
to delle tasse che interessava 
qualche centinaio di studenti, 
e che aveva già prodotto alcu- 
ne significative iniziative co- 
me l’occupazione delle men- 
se universitarie e delle segre- 
terie e alcuni cortei interni. In 


Terra e libertà 


Autogestione e territorio 


della politica ritornando a 
vivere l’ Anarchismo come 
pratica di emancipazione so- 
ciale, costruendo nel “qui ed 
ora” forme di organizzazio- 
ne che a tutto campo dal la- 
voro alla cultura costruisca- 


no le basi di una società li- 


bertaria incominciando a 
ritessere anche nel Sud una 
rete organizzativa che inco- 


quei giorni, l’attenzione gene- 
rale era tutta puntata sulla pre- 
parazione di uno spezzone 
antagonista in occasione del 
corteo per lo sciopero genera- 
le del 19 ottobre. In quel peri- 
odo infatti era attiva dentro 
l’università un’assemblea la- 
voratori-studenti che riuniva, 
oltre al comitato di lotta uni- 
versitario, il sindacalismo ex- 
tra-confederale e alcuni dele- 
gati della sinistra CGIL, in un 
tentativo di costruzione di un 
ambito di orientamento che 
producesse delle proprie ini- 
ziative all’interno del movi- 
mento anti-governativo. 

Nel mezzo di questa attivi- 
tà si abbftte la notizia che il 
FUAN aveva l’intenzione di 
organizzare dentro Palazzo 
Nuovo, sede delle facoltà U- 
manistiche, un convegno su 
Celine, il cui antisemitismo si 
era espresso ampiamente in 
opere come “Bagatelle per un 
massacro”. 

Sia l’assemblea studente- 
sca, sia i militanti dei C.S. (in 
specifico il C.S. Murazzi e il 
C.S. Gabrio) colsero immedia- 
tamente come dietro all’inten- 
to astrattamente “culturale” 
del FUAN ci fosse un intento 
di legittimazione politica di 
questa organizzazione. In spe- 
cifico poi, la scelta di svolge- 
re un convegno proprio su uno 
scrittore conosciuto per il suo 
antisemitismo da parte dell’or- 
ganizzazione universitaria del 
partito direttamente erede del 
regime che, nel 1938, emanò 
una legislazione ferocemente 
antisemita, non poteva non de- 
stare i peggiori sospetti. 

Infine, la scelta delle auto- 
rità accademiche di permette- 
re che tale iniziativa si svol- 
gesse proprio nell’aula con- 
quistata dall’occupazione del 
1990, fu naturalmente vita 
come una provocazione. 

Così nel pomeriggio del 14 
ottobre, duecento tra studenti 
e militanti dei C.S.,al termine 
di un presidio di protesta con- 
tro l’aumento delle tasse svol- 
tosi sotto la sede del consiglio 
d’amministrazione dell’ Uni- 


minci a dar forza alle espe- 
rienze già presenti collegan- 
dole in maniera più organica 
con quelle. che nel Centro 
Nord sono più consolidate 
ponendosi sempre in pro- 
spettive internazionaliste per 
poter rispondere concreta- 
mente alla Globalizzazione. 

Estremamente positivo è 
il bilancio delle iniziative 


versità, si diresse alla sede 
delle Facoltà Umanistiche. 

Laggiù trovò un primo 
schieramento di polizia che fu 
facilmente eluso grazie alla 
labirintica organizzazione del 
palazzo. Saliti al primo piano 
dello stesso palazzo (dove è 
situata l’aula nella quale si tro- 
vavano i fascisti), un secondo 
schieramento di polizia si parò 
dinnanzi ai manifestanti cari- 
candoli immediatamente e re- 
spingendoli nella strada da- 
vanti al palazzo. 

Dopo circa un’ora di calma 
apparente, la polizia, allo sco- 
po di proteggere l’uscita dal 
palazzo dei ‘ ‘congressisti” del 
FUAN, caricò nuovamente in 
strada, causando ovviamente 
la risposta dei manifestanti 
che iniziarono una durissima 
sassaiola per rallentare V’im- 
peto della carica poliziesca. 

Non pochi manifestanti ri- 
sultarono feriti al termine del- 
la giornata, ma l’attenzione 
dei media si rivolse esclusiva- 
mente al ferimento tramite 
sasso di un commissario di 
polizia, che ebbe una peona 
di dieci giorni. 

A seguito di questa giorna- 
ta iniziò un processo dalle di- 
mensioni monstre, che ha vi- 
sto imputati 34 antifascisti per 
il reato di “adunata sediziosa” 
e 14 di loro di imputazioni 
spazianti dall’oltraggio, alla 
resistenza, al danneggiamen- 
to, alle lesioni (per la famosa 
pietra). 


Il processo si è svolto in 


questi tre anni ed ha visto il 
protagonismo del PM Ferran- 
do che, costruita la sua accu- 
sa esclusivamente sulle testi- 
monianze della DIGOS e sui 
filmati forniti dalla stessa, ha 


pestato duramente sugli impu- 


tati richiedendo pene che va- 
riavano dai tre mesi per i sem- 
plici “radunati sediziosi” ai 
due anni e dieci mesi per il 
compagno accusato di aver ti- 
rato il famoso sasso. Il com- 
portamento del giudice non è 
stato da meno, operando ridu- 
zioni del diritto alla difesa tra- 
mite il rifiuto d’accordare la 


sotto il profilo del dibattito 
che si è sviluppato tra il pub- 
blico e l’interesse che si è 
rivolto verso la Federazione 
Municipale di Base di Spez- 
zano A., esperienza concre- 


ta di azione diretta popolare 


proprio qui in una delle zone. 


più depresse del Sud, lo stes- 
so interesse del pubblico è 
stato puntato verso l’analisi 


possibilità di un confronto fra 


due testi (entrambi della poli- 


zia) palesemente in contraddi- 
zione tra di loro e accettando 
supinamente addirittura la ri- 
chiesta del PM di incriminare 
un compagno direttamente in 
aula. 

Il risultato è stato quello 
anticipato prima: a fronte del- 
l’assoluzione per la radunata 
sediziosa (palesemente infon- 
data visto che in nessun mo- 
mento vi fu ordine formale di 
scioglimento della manifesta- 
zione), il tribunale ha commi- 
nato venti giorni agli accusati 
di oltraggio, pene tra i quattro 
e i sei mesi agli accusati di re- 
sistenza, un anno al compagno 
accusato di lesioni. Una sen- 
tenza pesantissima visto oltre- 
tutto il numero ridotto di reci- 
dive fra i condannati e la loro 
limitatezza (si riferivano qua- ` 
si tutte a condanne per occu- 
pazione), il cui significato non 
è difficile da decifrare. Da un 
lato questa sentenza serve ad 
intimidire alcuni tra i più atti- 
vi militanti della ristretta area 
della sinistra antagonista tori- 


‘ nese. Dall’altro questa senten- 


za conferma quella che è la 
politica repressiva attuata in 
tutta Italia dalle istituzioni: 
nello stesso tempo viene tol- 
lerata l’esistenza di C.S. e po- 
sti occupati, e se ne colpisco- 
no gli attivisti ogni qual volta 
escano dalle loro “riserve” per 
cercare di esercitare un’inizia- 
tiva politica nella società. 

Questa politica è pericolo- 
sa e avrebbe dovuto trovare 
ben altra risposta da parte del- 
la sinistra anticapitalistica; 
invece l’unico segnale del- 
l’esistenza di quest’ultima nel- 
le aule del tribunale di questo 
processo è stato un volantino 
del C.S. Gabrio. 

Gli imputati di questo pro- 
cesso sono stati lasciati soli, e 
la repressione gli è passata so- 
pra senza particolari problemi. 
Un’ulteriore mancanza ai suoi 
doveri da parte della sinistra 
antagonista sulla quale sareb- 
be il caso di riflettere. 

Stefano . 


complessiva del quadro po- 
litico attuale e storico dalla 
quale nasce necessaria e ur- 
gente la proposta Anarchica. 
Merita segnalare inoltre, 
la ripresa di contatti con e tra 
compagni e realtà un tempo 
esistenti e anche di nuova 
formazione e la voglia di 
continuare. 
L’incaricato 


AI centro della bandiera 
brasiliana, in mezzo al rom- 
bo giallo, c’è il globo azzur- 
ro delle costellazioni sovra- 
stato dalla scritta: Ordem e 
progresso. La prima volta 
che lo notai non potei fare a 
meno di provare una sensa- 
zione profonda di fastidio, 
pensando a quale ordine e a 
quale progresso si faceva ri- 
ferimento, quelli che nel pa- 
ese sudamericano, e in tutti 
gli altri paesi del mondo 
sono le cause della violenza, 
della miseria, dello sfrutta- 
mento. Da noi, in Italia, per 
fortuna la vessillologia no- 
strana ci risparmia certe ipo- 
crisie, senza però rinunciare 
al principio di fondo. Da 
sempre, nel bel paese, se ne 
sono conosciute Íe più varie- 
gate manifestazioni dell’or- 
dine e del progresso: quelle, 
umbertine, fasciste, repub- 
blichine e repubblicane, fino 
a quelle odierne dell’era del- 
l’ulivo, del polo, del pensie- 
ro unico dominante dove per 
progresso si intende lo svi- 
luppo dei privilegi creati dal- 
l’economia di mercato, e per 
ordine, la creazione ed il raf- 
forzamento di una società 
dove qualsiasi tensione, 
qualsiasi voce fuori dal coro, 
qualsiasi manifestazione non 
omologata, viene repressa, 
canalizzata, soffocata, can- 
cellata, con la creazione di 
un tipo di regime che in ap- 
parenza si autodefinisce de- 
mocratico, ma ne! fatti sem- 
bra sempre più una dittatu- 
ra, e che nona caso potrem- 
mo chiamare una vera e pro- 
pria dittatura. Niente di nuo- 
vo per carità. Chi conosce, 
ed ha vissuto sulla sua pelle 
l’immediato secondo dopo- 
guerra, o la strategia della 
tensione, o l’ondata repres- 
siva della fine degli anni set- 
tanta, sa di che cosa si sta 
parlando. L’unica differenza 
è che questo nuovo regime 
autoritario, in questa fase di 
transizione, sta avanzando a 
passi veloci, con nuove tec- 
niche affinato dalle esperien- 
ze del passato, e soprattutto 
con un’opposizione sociale 
debole, al limite dell’impo- 
tenza. Ecco quindi che molti 
episodi apparentemente sle- 


Italia: una democratura per il duemila — 


gati fra loro, cominciano 
sempre più a far sorgere de- 
gli inquietanti interrogativi. 
Si parte dalla pista anarchi- 
ca, che, al pari di terroristi e 


di mafiosi, può essere sem- . 


pre utile per creare il nemi- 
co interno, il pericolo-che 
incombe, il mostro da com- 
battere solo con la fede nel- 
le istituzioni, per arrivare ai 
manganelli classici della po- 
lizia che carica un corteo di 
disoccupati rompicoglioni, 
fino a multe ed ammende sa- 
late contestati a questo o a 
quell’attivista sindacale o 
politico per un permesso non 
richiesto, o per una Siae non 
pagata, che nei fatti risulta- 
no essere più deleteri e pe- 
santi da sopportare di una 
carica di polizia. In merito è 
il caso di citare alcuni epi- 
sodi, minimi, quasi insigni- 
ficanti, accaduti nelle Mar- 
che. 

A Fabriano, tempo fa, du- 
rante una delle ultime verten- 
ze contrattuali dei metalmec- 
canici, gli operai delle indu- 
strie di Merloni fecero uno 
sciopero, organizzato dalla 
triplice sindacale. Niente di 
eccezionale, qualche stri- 
scione, un paio di bandiere, 
un volantino e l’assembra- 
mento dei lavoratori davanti 
ai cancelli della fabbrica. 
Mesi dopo, per qualche de- 
cina di quei lavoratori, ripre- 
si con le telecamere, è arri- 
vata la denuncia di blocco 
stradale, visto che stavano 
ammucchiati di qualche me- 
tro oltre il limite interno del- 
la carreggiata. 

A Jesi, nel ‘93, nel ‘94, e 
quest’anno in settembre ed 
in ottobre, quattro manifesta- 
zioni studentesche, pacifiche 
ed “ordinate” fatte durante 
scadenze nazionali, hanno 
visto alcune decine di stu- 
denti fermati, identificati 
dalle “forze dell’ordine” con 
scene quasi da caccia all’uo- 
mo. In un paio di casi è scat- 
tata anche la denuncia per 
manifestazione non autoriz- 
zata. In un caso, uno dei de- 


Il Tribunale della “libertà” non "a 


demorde: 


PATRIZIA DEVE 
RESTARE IN CARCERE 


Per la terza volta in pochi 
mesi il Tribunale della “Li- 
bertà” di Milano ha opposto 


il suo diniego alla richiesta 


di scarcerazione della com- 
pagna “Patrizia” Maria Gra- 
zia Cadeddu presentata dal- 
la sua avvocatessa, Pia Ciril- 
lo. In una dichiarazione, ri- 
lasciata successivamente, 
Cirillo afferma: “Il nuovo 
provvedimento che per la 
terza volta respinge, a circa 
sei mesi dall’arresto, la do- 
manda di remissione in liber- 
tà dimostra ancora una volta 
l’accanimento del potere 
contro una piccola fragilis- 
sima donna, rea soltanto di 
rivendicare la sua dignità, di 
essere una persona autonoma 
ed indipendente e di avere le 
sue opinioni”, aggiungendo 
che il Tribunale della “liber- 


A22 66 


tà” “ripete le medesime ar- 
gomentazioni mirate a crea- 
re il mostro antistato cui ven- 
gono attribuite opinioni di 
violenza raccattate su un 
qualsiasi volantino diffuso 
contro le repressioni di Sta- 
to, senza che a carico della 
Cadeddu siano state reperite 
prove di sorta, tranne l’as- 
surdo, discutibile e contesta- 
to riconoscimento di una 
persona che consegna una 
scatola di latta, priva di qual- 
siasi contenuto e potenzialità 
offensiva”. Il riferimento è 
ovviamente al filmato regi- 
strato dalla videocamera di 
Radio Popolare all’indoma- 
ni dell’attentato dimostrati- 
vo del 25 aprile 1997 a Pa- 
lazzo Marino. 


nunciati era un compagn 
della FAI. 3 
Infine, proprio qualche 
giorno fa, mentre i media 
nazionali pompavano fatico- 
samente l’episodio della 
bomba anti-D’ Alema-Di Pie- 
tro, abbinandolo ancora alla 
fantomatica pista anarchica, 
sempre a Jesi, una telefona- 
ta anonima avvertiva della 
presenza di una bomba nella 
locale stazione FF.SS.. Fat- 
to rivelatosi inesistente, ma 
che è stato riportato nello 
stesso paginone dedicato dal 
Resto del Carlino alla noti- 
zia della bomba anti-ulivo, a 
fianco dell’articolo in cui si 
parlava delle indagini degli 
inquirenti immersi nel nero 
fiume che lambisce il mon- 
do sotterraneo anarchico. 
Episodi di scarso rilievo, 
degni solo, se vogliamo, di 
una attenzione paranoica, ma 
che si rivelano illuminanti in 
merito alla società del domi- 
nio, del controllo che ci cir- 
conda e che si rafforza. Fra 
mostri inventati, manganelli 
agitati, e balzelli contestati 
una repressione di bassa in- 
tensità, ma capillare, sta an- 
dando avanti in tutto il pae- 
se. In modi e tempi diversi, 
magari producendo verso chi 
ha solo partecipato ad una 
manifestazione, o ha la col- 
pa di essere disoccupato 0 
militante (capirai se anarchi- 
co), mentre in altri casi, du- 
rante scontri, 0 occupazioni, 
o altro qualche volta non 
succede nulla (per fortuna). 
E questo non è segno che la 


RICEVIAMO 


Per una migliore funzio- 
nalità e una gestione demo- 
cratica delle iniziative del 
Coordinamento Nazionale 
degli Artisti di Strada, rite- 
niamo importante che i Co- 
ordinatori di Regione unita- 
mente alle Associazioni ed 
agli Artisti operanti sul ter- 
ritorio si adoperino per rea- 
lizzare delle Assemblee di 
Coordinamento regionale in- 
formative e operative in mo- 
do da garantire e mantenere 
un contatto reale con la base. 
E’ auspicabile che tali As- 
semblee siano convocate en- 
tro un termine determinato, 
dovutamente divulgato, af- 
finché sia garantita la più 
ampia partecipazione e una 
reale rappresentanza delle 
realtà locali. 

Proponiamo che: 

1) tali assemblee abbiano 
scadenza trimestrale, e che 
sia possibile avere uno scam- 
bio di conoscenze, dei reso- 
conti verbalizzati e che da 
questo sia redatto un Comu- 
nicato informativo. 

2) Riteniamo prematuro e 
controproducente procedere 
alla nomina di rappresentanti 
regionali, questi dovranno 
essere eletti o designati dal- 
l’insieme dei rappresentanti 
dei Coordinamenti cittadini. 
Riteniamo importante che gli 
artisti di strada di ogni città 
si uniscano a formare un 
Comitato cittadino che deci- 


macchina repressiva non 
funziona, ma a che ancora 
non è ben oliata in tutte le 
sue parti. Del resto siamo pur 
sempre in una fase di transi- 
zione, e non tutti i control- 
lori dell’ordine sociale sono 
ancora ben indottrinati, di- 
sciplinati, organizzati per un 
rafforzamento della demo- 
cratura italiana per il duemi- 
la. Come del resto ancora 
non sono ben chiari gli am- 
biti, i luoghi, e le iniziative 
su cui agire con forza, nono- 
stante che rimanga in testa, 
sempre presente, ad ogni 
cane da guardia che: “Ogni 
singolo cittadino è un poten- 
ziale nemico dello stato”. 

Tutto questo accade oggi, 
nell’era dell’ulivo, del buo- 
nismo, del governo di CEN- 
TRO-sinistra, di coloro che 
sono sempre stati i maggiori 
sostenitori dell’ordine socia- 
le: i nipoti di Stalin e di 
Mussolini, al governo ed al- 
l’opposizione. E se infine, a 
quanto detto aggiungiamo 
che sul piano occupazionale, 
uno dei settori dove c’è un 
aumento dei posti di lavoro 
è quello della carriera mili- 
tare o nelle forze dell’ordi- 
ne, il quadro è completo, ed 
abbellito anche dalle ultime 
proposte del governo di tra- 
sformare larma dei carabi- 
nieri in arma autonoma, alla 
pari di Marina, Esercito ed 
Aeronautica. 

Quanto detto, anche se in 
modo schematico, credo sia 
importante per stimolare una 
riflessione ampia su cosa ci 


‘aspetta non solo come mili- 


tanti politici o sindacali, ma 
come singoli cittadini, su 
quale società blindata ci a- 
spetta per i prossimi anni a 
venire. Una società dove la 
pista anarchica, montature 
ed utili idioti a parte, potrà 
sempre più tornare utile per 
dare la caccia al mostro, spe- 
cie se il ruolo dei libertari 
continuerà ad essere sempre 
più calato nelle lotte sociali, 
ad essere sempre più visibi- 
le all’esterno, a risultare 
come espressione di una pro- 
testa che nella manifestazio- 
ne del 18 ottobre scorso a 
Roma ha delineato non solo 
i referenti sindacali, ma an- 
che politici di un’opposizio- 


ne sociale presente nel pae- 


se. E’ necessario per questo, 
contro la democratura che 
avanza, cercare di difendere, 
allargare e rafforzare gli spa- 
zi di libertà economica, po- 
litica, sociale e culturale che 
la comunità degli sfruttati 
ancora ha a sua disposizio- 
ne. Un lavoro abbandonato 
da tempo dalla sinistra “sto- 
rica”, dal sindacalismo isti- 
tuzionalizzato, e , persino da 
una buona parte dei centri 
sociali, ma che non può es- 
sere disatteso da tutti coloro 
che ai privilegi preferiscono 
i diritti, che al tornaconto 
personale preferiscono la 
soddisfazione dei bisogni 
collettivi, che alle chimere 
ed ai diktat del potere prefe- 
riscono la giustizia sociale e 
la pratica della libertà. 
Giordano 


Dagli artisti di 
strada, ai gruppi, 
alle Associazioni 


da assemblearmente su come 
portare avanti la vertenza 
sulla Delibera e la Legge sul- 
la Liberalizzazione e che si 
coordini a livello regionale 
con le altre città entro un 
mese per eleggere uno o più 
rappresentanti. 

3) Tali cariche, in base 
alla disponibilità dei parteci- 
panti, siano funzionali, tem- 
poranee e revocabili, ma so- 
prattutto propositive e non 
decisionali. 

4) E’ fondamentale che 
gli artisti di strada in prima 
persona partecipino in di- 
scussioni, proposte e deci- 
sioni che li riguardano diret- 
tamente, onde evitare lo stra- 
potere di alcune Associazio- 
ni di artisti di strada o pseu- 
do tali (sulla falsariga di As- 
sociazioni di invalidi senza 
invalidi) che sfruttano l’im- 
magine di chi quotidiana- 
mente vive della propria at- 
tività precaria sulla strada. 

5) E’ importante che gli 
artisti di strada si coordini- 
no ed operino al fine di evi- 
tare che Manifestazioni nate 
e sviluppatesi grazie al con- 
tributo e l’entusiasmo deter- 
minante degli stessi, siano 
successivamente utilizzate 
da Lobby, confraternite, 
clientele locali e non solo, e 
quindi scippandole ai legit- 
timi intestatari (vedi caso 


C.I.M.-ProLoco nella gestio- 
ne della manifestazione an- 
nuale dei Madonnari a Cur- 
tatone e Montanara, solo per 
citare un esempio). 

6) Riteniamo pericolosa 
da gestire, l’evoluzione di 
alcune manifestazioni “degli 
artisti di strada”, che cresciu- 
te su una adesione spontanea 
dei partecipanti, si stiano tra- 
mutando o lo siano già in 
Festival a partecipazione un 
invito che può forse salva- 
guardare la “qualità”, ma 
può permettere esclusioni 
determinate non dal merito 
ma da antipatie, ideologie, 
personalismi. 

7) Per quanto riguarda la 
proposta di Legge sull’ Arte 
di Strada nella parte in cui lo 
Stato delega ai Comuni di 
prevedere e approntare spa- 
zi per gli artisti, nel caso sus- 
sistano delle limitazioni alla 
liberalizzazione dell’intero 
territorio, di aggiungere que- 
sto specifico -”I Comuni, per 
decidere sulla dislocazione 


` degli spazi, dovranno con- 


sultare le Associazioni e/o 
gli artisti già operanti sul ter- 
ritorio” - alfine di ottenere 
un risultato ottimale sia per 


‘l’immagine del Comune 


ospitante, sia per gli artisti di 
strada. 

Il Coordinamento degli 
artisti di strada di Firenze 


30 novembre 1997 


INTERVENTI 


Firenze, in vicolo del 
Panico: Artisti di 
Strada e Ass. Arti e 
Mestieri 

Il Coordinamento degli 
Artisti di Strada di Firenze 
si ritrova il 2° e 4° mercole- 
dì del mese alle ore 15 in 
vicolo del Panico 2. 

L’ Associazione Arti e 
Mestieri di Firenze si ritrova 
ogni giovedì alle ore 20.30 
in vicolo del Panico 2. 


| Gilancio | 


al 23.11.97 


ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 
ROMA: Associazione 
C.D.A., 30.000; BORDI- 
GHERA: Circolo Simbiosi, 
91.000; LIVORNO: Federa- 
zione Anarchica Livornese, 
133.000. 

Totale L. 254.000 


ABBONAMENTI 
CEVOLI: Maurizio Rovini, 
57.000; CESANO B.: Vito 
Melziade, 30.000; RAVEN- 
NA: Davide Lugaresi, 
30.000; FINALE LIGURE: 
Gabriele Olivieri, 60.000. 
Totale L. 177.000 


SOTTOSCRIZIONI 


ROMA: Zelinda Carloni, 
100.000; CALENZANO: 
Carlo Ciampi, 10.000; LI- 
VORNO: a/m F.A.L., sotto- 
scrizione mensile, Marina, 
10.000; Alba, 5.000; Sergio, 
5.000; M+C, 10.000; Ricor- 
dando Galliano Fontana, 
Silvana Fieini, Iride Fieini, 
Monica Giorgi, Licia Fonta- 
na, 500.000. 

Totale L. 640.000 


VARIE 
NAPOLI: OACN+Demos 
diffusione Kurkuma, 
165.000. 

Totale L. 165.000 


TOTALE ENTRATE 


Pag. copie 254.000 
Abbonamenti 177.000 
Sottoscrizioni ` 640.000 
Varie 165.000 


Totale L. 1.236.000 


USCITE 

Stampa n. 34 1.100.000 
Sped. n. 34 400.000 
Comp. n. 34. 360.000 
Sp. viaggio n.34: 100.000 


Totale L. 1.960.000 


RIEPILOGO 

Entrate 1.236.000 
Uscite 1.960.000 
Saldo n. 34. -724.000 
Acquisto videocassette 
“Malajunta” -500.000 
Sp. postali -6.400 
Saldo prec. -36.081.383 
Saldo finale -37.311.783 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL .sTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


DEMOCRAZIA, POTERE E 
LEGITTIMITA’ 


Il rito elettorale (ammini- 


strativo) si è compiuto ma, 
questa volta come da un po’ 
di tempo in qua, non ha raf- 
forzato le istituzioni. La no- 
stra non è una lettura male- 
vola e faziosa, trae fonda- 
mento dalle dichiarazioni a 
mezzo stampa di importanti 
uomini politici e importanti 
istituzioni. 

H fatto è che il consenso 
espresso al sistema attraver- 
so la partecipazione alla ți- 
turgia elettorale sia sempre 
più messo in crisi comincia- 
no ad ammetterlo anche par- 


SCIOPERO 
GENERALE 


o Dalla 1° pagina 


esi europei. 

Da questo punto di vista 
la manifestazione di Amster- 
dam del 14 giugno di que- 
stanno, contro la convoca- 
zione, in quella occasione, 
dei vari rappresentanti dei 
governi degli Stati europei, 
è stata un’occasione persa in 
Italia per il sindacalismo di 
base in generale, in quanto 
ha partecipato in modo mi- 
noritario rispetto alla netta 
prevalenza dell’area dei cen- 
tri sociali, a differenza degli 


altri Paesi dove era netta la 


| prevalenza della partecipa- 
zione delle strutture sindaca- 
li di base ed alternative. 
Moltissimi erano i lavorato- 
ri soprattutto francesi, spa- 
gnoli, greci che impugnava- 
no le bandiere rosse e nere 
espressione dell’anarcosin- 
dacalismo. 

Si debbono intensificare i 
rapporti e d i collegamenti 
con le strutture sindacali di 
base e dell’opposizione a li- 
vello europeo per risponde- 
re adeguatamente all’ Europa 
dei padroni. Quello dello 
sciopero generale del 28 non 
deve èssere un punto di arri- 
vo, bensì un punto d parten- 
za per rilanciare anche l’ Eu- 
ropa degli sfruttati. 

Enrico Moroni 


lamentari di governo e cen- 
tri studi universitari. 
Questa volta votava un 
quarto del corpo elettorale e 
dei 10 milioni fra italiane ed 
italiani chiamati alle urne, 
2,5 milioni le hanno sempli- 
cemente disertate e altri 1,5 
milioni hanno allegramente 
scritto porcherie sulle sacre 
ostie della democrazia. Il che 
significa che il 40% degli 


elettori non ha voluto mani- 


festare il proprio consenso a 
questo sistema e tutto ciò 
nonostante il pullulare di li- 
ste civiche della società ci- 
vile, municipaliste, di destra, 
di centro, del movimento, di 
sopra e di sotto, nonostante 
cioè che la Politica abbia 
aumentato l’offerta dal mer- 
cato del consenso, nonostan- 
te le immancabili clientele, 


Strage di Stato 


Speciale UN 


zoccoli duri, riserve elettora- 
ll, ecc. ecc. ecc. 
Ciò significa che le per- 
centuali bulgare ottenute da 
Bassolino, Rutelli e Cacciari 
dovrebbero essere ridimen- 


sionate in quanto il 60% del 


60% produce il 36% čhe è, 
per l’appunto, un terzo degli 
elettori e non già la maggio- 
ranza assoluta di essi. A be- 
neficio della legittimità a 
governare. 

Ciò ad ulteriore riprova 
della democrazia reale che si 
presenta né più né meno co- 
me le arcaiche forme di go- 
verno, in termini di oligar- 
chie sostenute da una mino- 
ranza che detiene il potere al 
fine di continuare nell’eser- 
cizio del potere. 

Il Re è nudo. 

Afone Oscar 


L’anniversario della Strage di Piazza Fontana an- 
che quest’anno vede il fiorire di iniziative di vario tipo 
- non retoriche né commemorative -, organizzate al- 
l’interno del movimento anarchico. In questo numero 
registriamo quelle che sono finora pervenute in reda- 
zione, mentre annunciamo un numero di UN con 4 
PAGINE dedicate alla Strage di Stato. 

Compagni e gruppi che fossero interessati a farne 
una diffusione straordinaria sono invitati a darne tem- 
pestiva comunicazione direttamente in tipografia, ciò 
allo scopo di un eventuale stampa a parte delle stesse, 
in forma di volantone da utilizzare nel corso delle sca- 
denze previste nelle prossime settimane. 
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importanza. 

Le elezioni, quindi, ci aiu- 
tano a capire i misteri della 
crisi di governo, la durezza 
del PDS verso i cugini di 
campagna del PRC, la mitez- 
za del PRC stesso. Ci aiuta 
anche a capire l’alleanza og- 
gettiva, ricorriamo anche 
noi, una volta tanto, ad un 
linguaggio di derivazione 
staliniana, fra PRC e cespu- 
gli del centro dell’ulivo ti- 
morosi che il lupo pidiessino 
li mangi, alleanza che si è 
manifestata nella benevolen- 
za dei popolari e dell’impa- 
gabile Oscar Luigi Scalfaro 
verso il bertinotto putiferian- 
te nel momento più acuto 
della crisi. 

Resta al PRC un’arma 
non di poco conto consisten- 
te nel fatto che il suo radica- 
mento sociale, che lo stesso 


— Armando Cossutta, ricono- 


` 


sce limitato è, comunque, 
sufficiente a garantirgli il 
ruolo di guardiano dei setto- 
ri più vivaci della working 
class. 

In altri termini, il PRC, se 
anche l’ulivo avesse una 
maggioranza parlamentare 
propria, resterebbe l’unica 
forza politica con una pre- 
senza decente fra i lavorato- 
ri salariati e, di conseguen- 
za, l’unica in grado di per- 
mettere un governo non trau- 
matico delle operazioni che 
l’ulivo continua a condurre. 
D'altro canto, il dato eletto- 
rale ha reso ineludibile un 
regolamento di conti nel 


IN MEMORIA DI 
UN AIRONE 
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‘aerei coni temutissimi pic- 


cioni e impegnati a schivar- 
ne le pericolosissime cacate, 
navi da guerra e sommergi- 
bili impegnati contro cozze 
e calamari. E su tutto la be- 
nemerita: i carabinieri che 
muniti di appositi retini af- 
frontano coraggiosamente il 
nemico più pericoloso (far- 
falle e scarabei) mentre vi- 
gilano sul morale e il com- 
portamento delle altre trup- 
pe. 

A che scopo tutto ciò? Ma 
è chiarissimo, prepararsi al 
meglio peri futuri attacchi al 
suolo patrio già previsti dai 
nostri strateghi militari: le 
truppe elefantine di Anniba- 
le dalle Alpi; tritoni, sirene 
e Moby Dick dal mare e i 
pericolosissimi uomini-falco 
direttamente sui nostri cieli 
dal pianeta Mongo. 

Qualcuno obbietterà: ma 
ciò non distoglierà le nostre 


> forze migliori dai loro com- 


piti prediletti come torturare 
e stuprare somali e somale o 
affondare navi cariche di 


PRC fra realisti e massima- 
listi e una ripresa di iniziati- 
va di coloro che ritengono 
necessario un coinvolgimen- 
to diretto nel governo. 

Abbiamo, peraltro, fatto 
già rilevare che il decreto le- 
gislativo Bassanini sulla rap- 
presentanza sindacale è pas- 
sato senza problemi, che 1l 
già citato Armando Cossutta 
vuole garantire un posto di 
lavoro come funzionari sin- 
dacali della CGIL ad oltre 
1500 neocomunisti disoccu- 
pati e che solo a babbo mor- 
to il giornale del PRC ha sol- 
levato dubbi, perplessità ecc. 
al fine di rasserenare i pro- 
pri militanti ed iscritti che 
hanno fatto la scelta del sin- 
dacalismo alternativo. Se, 
poi, costoro si lasceranno 
gabbare è un altro problema. 

Passata la buriana che la 
Confindustria ha sollevato 
dopo l’accordo sulle 35 ore, 
anche su questo argomento 
governo e padronato si con- 
frontano serenamente e ci 
fanno comprendere che con- 
tratti che prevedono una ri- 
duzione di orario in cambio 
di flessibilità e concessioni 
sul costo del lavoro sono 
possibili ma che una riduzio- 
ne generalizzata dell’orario 
di lavoro è un’altra cosa e 
dovremo attendere ancora 
qualche tempo. | 

In estrema sintesi, il go- 
verno esce rafforzato dalla 
crisi, la destra medita sule 
proprie sciagure, Di Pietro 
prepara la transumanza al- 
Pulivo di qualche polista in 
crisi di astinenza da sotto- 


profughi albanesi? La rispo- 
sta non può essere che una 
sola: prima il dovere e poi il 
piacere! Un altro dubbio po- 
trebbe essere più sensato: le 
capacità del nemico anima- 
lesco non saranno troppo alte 
per le nostre forze armate? 
Dubbio da rimuovere. Sotto 
l’apparenza ottusa dei nostri 
guerrieri (chi non ha mai 
sentito appellare le teste di 
cuoio, teste di cazzo?) si ce- 
lano brillanti intelligenze e 
culture appropriate. Prendia- 
mo ad esempio i carabinieri: 
districatisi dall’enorme dif- 
ficoltà di capire la funziona- 
lità dell’arma finale (il retino 
va impugnato dal manico) 
non avranno che qualche 
problema a distinguere nemi- 
ci da amici e cioè, ad esem- 
pio, i lupi della Sila dai tanks 
impiegati per distruggerli. 
Avanti dunque con la sa- 
crosanta campagna militare 
contro i sovversivi pennuti, 
pelosi e scagliosi! Che si 
rinnovellino le glorie delle 
guerre passate (gassifica- 
zione di libici ed etiopi, mas- 
sacri di slavi, greci e albane- 


L’Italia all’olio d’oliva ——— 


governo e turba i sogni di 
Dini e Marini preoccupati 
dalla concorrenza e i lavora- 
tori si apprestano a godersi 
un ulteriore taglio delle re- 
tribuzioni e dei servizi socia- 
li. i 
Nel corpo della società, 
però, le tensioni non accen- 
nano a calare, al contrario. 
Ancora una volta vediamo 


mobilitarsi i vaqueros padani 


e crescere la rabbia della 
classe media tradizionale 
contro la pressione fiscale. 
Su questo terreno la destra 
ha dei margini di ripresa da 
non sottovalutare e la tenuta 
della Lega nel profondo nord 
ne è una riprova. 

Sull’altro versante, su 
quello della working class, la 
situazione è meno limpida. 
Ci attende un anno politico 
e sociale importante nel qua- 
le è ragionevole attendersi 
una ripresa di conflitti loca- 
li, categoriali, aziendali su 
diverse questioni: reddito, 
salario, diritti, ambiente, 
condizioni di lavoro. Da una 
parte vedremo la capacità di 
resistenza dei lavoratori re- 
golari in genere e di quelli 
del pubblico impiego in par- 
ticolare, dall’altra gli effetti 
della crescita numerica e di 
rilevanza produttiva e socia- 
le dei lavoratori precari, in 
affitto ecc.. ] 

A questo mondo, al mon- 
do di coloro che non hanno 
diritto di parola, sarà neces- 
sario guardare con strumen- 
ti analitici e proposte politi- 
che adeguati. 

CMS 


si) in questa titanica impre- 
sa, a monito di imbelli, de- 
bosciati e renitenti vari! A- 
vanti Savoia! La patria vi 
chiama a procurarci gli ossi 
per la polenta! 


Riflessioni della notte : 
Non vorremmo mai che qual- 
che malizioso pensasse che 
le entità inutili siano le for- 
ze armate o altri corpi mili- 
tarizzati, espressione miglio- 
re dei nostri tempi. In questa 
italietta di merda e di plasti- 
ca, per lo scaracchio di so-. 
cietà che si va profilando, 
nell’immondezzaio cultural- 
ideologico che vi impera, 
l’unica entità veramente inu- 
tile èil mondo animale, con 
i suoi schiamazzi, 1 suoi co- 


lori e i suoi odori, conil suo 


equilibrio complesso che 
interagisce con l’ambiente, 
senza distruggerlo in nome 
di pseudo-valori prodotti da 
un’etica capital-cloachesca. 


Qd 


Lady Skimmington and. 
Captain Pouch 


